e*" 




r 



■V 



I. 

QUADRO GENERALE 

mmss. mìmsi 

IN QUANTO ALL’ARCHITETTURA 


Preclo Aeir Opera boo Stile e Pianta. 


NTniAUO oraavedere quanto essa Chiesa ha di bel- 
lo e di magnifico nella sua parte interiore. 

Chiunque egli si fosse l’ossenatore, anche stra- 
niero del tutto alle arti belle, al primo sospinger- 
si oltre il limitare del gran Tempio, misurandolo 
d’un guardo, non può non restare sorpreso e sbalor- 
dito: tanta è la magnificenza insieme e l'ammirabile ricchezza del 
lavoro! tanto raccordo e l’armonia dcH'opera nelle partizioni diverse 
de'nuovi monumenti d'arte, che decorano le volte e le pareti! tan- 
to l' intreccio e la varietà degli ornati e de' fregi d' oro , che , come 
mai la simile, rendono augusta ed incantevole quell'Aiila veneran- 
da ! S't certamente, l’assieme ed il complesso del moderno edificio 
della Cattedrale Chiesa di Capua è tale, che non pure tra le pri- 
marie chiese di questo Regno; ma forse ancora tra’ più classici 
Templi Italiani si fa esso distinguere ed ammirare a segno. ch(; 
chiunque lo vegga c lo esamini non sapprà se veramente piu am* 
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mirare la sontuosità » il buon gusto e l’ armonia intelligente del 
tutto, piuttostocliè fare alto e ripetuto encomio alla singolarissi- 
ma munificenrit di Chi ebbesi la felice ispirazione d’ ordinare il 
lavoro, e di Chi la sollecita ed esalta condotta istancabilmente ne 
sorvegliava. 

Non è perciò a maravigliare, se da tanto sfoggio e grandiosità 
di opera congiunta alla maggior ricchezza allettata perfino la Mae- 
stà del nostro Re, ne volle un giorno, primachè venisse il Tempio 
dischiuso alle adorazioni de’ f^eli , vedere minutamente i pregi , 
seco recando l'Augusta Sovrana Consorte con l’Altezza Reale il 
Principe Ereditario ed altre Reali Altezze ; c di lutto il Monarca 
addimostrando Sue vivissime compiacenze; c di nuli' altro lieto il 
Suo cuore , che alla Casa di Dio , cui disse non avervi cosa giam- 
mai da poterne appieno il vanto manifestare, un così classico Mo- 
numento era stato fatto innalzare dalla pietà di tanto venerabile 
Porporato. 

Lin decreto della stessa Maestà del Re , fatto di pubblica ragio- 
ne il dì 11 Gcnnajo 1859, fra’ predislinti con la suprema onorifi- 
cenza della Croce di Cavalieri del Reai Ordine di S. Gennaro an- 
noverava pure r E.“o Cardinal Cosenza : e con lui un Federico 
Travagliai esimio architettore del Tempio in parola , ed un Mo- 
rano, un Oliva cd un Solaro, così famosi artisti, che di lor opere 
fregiarono il Duomo istcsso, ancor si ebbero la special distinzione 
di venir decorati della Croce di Cavalieri di 2.* Classe. Questo 
grande attestato di Sovrana Clemenza a che . se non ad essa insi- 
gne ristaurazione della Chiesa Metropolitana di Capua da essa 
Maestà veduta ed approvata vorrà essere, innanzi altro, attribuito? 

Di Longobarda costruzione in origine, poi portato sul modello di 
Romana Architcttura,viene ora aggiunto al Capuano Duomo novel- 
lo stile di decorazioni, che, da quanto vuoisene giudicare, par che 
più si tenga d’appresso al Cinquecento, quando l'arte nel suo com- 
piuto splendore cominciò ad immettersi negli ornati preconizzatori 
del Seicento. 

Noi dicevamo di sopra nella Parie Prima , come il gran ristauro 
praticato dal Caracciolo faceva cambiare affatto carattere alla pri- 
mitiva Chiesa coll’aggiunzione delle Cappelle nelle navate piccole, 
c per lo prolungamento del Presbitero: non che per la formazione 
d’una volta lunettata, costnitta con cannucce, sulla navata maggio- 
re, e per altrettali innovazioni. Tutto questo ha fatto sì, che non 
ha potuto ora il Travaglini, come desiderava, nel presente ristauro 
rimontare allo stile Architettonico primitivo , per non abbattere 
lutto. Egli si è perciò contenuto a serbare l’attuale forma che gli 
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presentava la Chiesa; c, sceverandola solo dalle bizzarre e barocche 
(ItK’orazioni, che il passato secolo vi apponeva, bene venivala ricon- 
ducendo sul gusto delle eleganti forme del Cinquecento, epoca 
più fortunata per le Arti Belle , e che vide sorgere tanti classici 
monumenti , che tuttora onorano questo bel suolo d' Italia , e la 
nostra Napoli segnatamente. 

La pianta della Cattedrale Chiesa di Capua, da tre spaziose navi 
divisa, ed ornata di vcntotto colonne Corintie di bigio granito o- 
rientale d’un sol pezzo, sorge su di un rettangolo della lunghezza di 
palmi ;230 per 140 di larghezza. Della lunghezza, palmi ne tie- 
ne la navata maggiore, e 70 il Presbitero. Della larghezza, palmi 
45 nc occupa la nave di mezzo — palmi 22 , comprese le colonne, 
ciascuna delle due navi laterali— palmi 30 le Cappelle a ilestra — e 
soli palmi 21 quelle a sinistra. L’altezza poi deH’intera Chiesa, dal 
pavimento fin sotto la cima della volta ntaggioirc, segna palmi 70: 
de'quali, palmi 22 s<mi dati alle colonne co' capitelli, palmi 27 da 
queste insino alla impostatura della volta, c‘d il rintanentc vieti 
occupato dall’altezza della volta medesima, che è la sola costruita 
con t<;ssiito di canniH'ce a Itene armate contine alfidatc, e da robu- 
sto tetto coverte e custodite. 

Come duntpie ognun vede.è una vasta e grandiosa mole di Tem-. 
pio quella, che oggi vedasi in si sup*‘rbo mudo rinnovellata dulia 
generosa e sempre incomparabile munificenza del Cardinal Cosen- 
za; è bene ella una Basilica da meritarne ora degnamente il nome, 
qual’opera appieno con regio fasto ornata; è diquu’Templi in som- 
ma, in cui lo sguardo e l’anima d’uii cristiano possouo spaziarsi 
a lor talento, aitine di rivolgersi con sempre più fervido entusiasmo 
aU’Etcrou Fattore delle cose, magnificando ed esaltando cosi nella 
bellezza delle terrene opere le inconcepibili celesti glorie, c ilNo-^ 
me altissimo del Signore. 


¥oUa della nave Macslore- 
e aae Ranelle. 

A decorazione, con la quale primamente vedesi scom- 
partita la detta volta a liotte lunettata, deve senza dul>- 
bio meritar lode mollissima , in quanto che ella l'orma 
con Icantiche sottoposte colonne di granito tale un’ar- 
monia ed accordo rwiproco di parti, da far credere eOctlivamcute 
di essersi il tutto in una sola e])oca costruito. 
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Le parti estreme, che corrispondono sopra i quattro grandi ar- 
chi della navata medesima presso la porta di entrata c vicino al- 
l'arco maggiore, sono divise da quella di mezzo mercè de’sottarchi 
decorati, e ciascuna contiene in grande riquadro bellamente ornato 
un aflrcsco, ognuno dì palmi 16 per 20. 

La parte poi di mezzo della volta medesima, che corrisponde sul 
piombo delle anzidette colonne di granito, sì suddivido in altri tre 
scomparii. Nel mezzo si ravvisa un grandioso quadro in alTresco di 
palmi 34 per 20, quale viene racchiuso da ben proporzionata cor- 
nice con diversi ornali in intaglio. Questa stessa cornice ne’ due 
estremi vicn rinserrata da due hgure di mezzi ottagoni , racchiu- 
denti due stemmi sopra legno dorato : uno superiore al quadro , 
che è del Sommo attuai regnante Pontefice Pio IX, nel cui Marne 
e Vece è stata al presente eseguita la solenne consacrazione della 
Chiesa: e l’altro appiedi del medesimo quadro, che si appartiene 
al nostro Eminentissimo Cardinal Cosenza 'di esso Tempio Metro- 
politano rifacitore augusto. 

Gli altri due spazi Analmente son decorati con iscompartimcnto 
ottagono nel mezzo, e neH’inlorno de’lati altre riquadrature ed in- 
tagli di candelabri frammisti a bei concertati giri di foglie e ri- 
manenti fregi. 

In due ottagoni veggonsi parimente espressi due quadri a fre- 
sco, dc'quali ciascuno misura palmi dieci e mezzo di diametro. 

Bella armonia in simil modo fannocon detta volta le gentili quat- 
tordici lunette , che rivolgono ai di sopra de’ finestroni , le quali 
nello sviluppo della loro incosciatura contengono partitamentè un 
medaglione dipinto a fresco, dei diametro di palmi 5. 50. 

Disposta cd arricchita in silTatta guisa la descrìtta volta, si per 
l’accordo maraviglioso dell’una parte all’altra, come per ornati, 
scompartimenti, pitture, fondi colorati e fregi d’oro, oltremodo 
incantevole e sorprendente ne riesce reffetto artistico. E di vero, 
la regolarità delle parti, la bella disposizione delle masse, la gen- 
tilezza degli intagli, la precisione de’ profili, e quella rispondenza 
infine delle linee esteriori con le interiori , tale un risultato pro- 
ducono , da non appagarsene meno l’ intelletto , che rimanerne 
l’occhio soddisfatto; e può bene essa rassomigliare a grandiosa 
celeste volta , di cui ogni punto è una delizia, ogni tratto una ina- 
spettata singolare liellezza; sicché pare altro non restasse all’arte, 
che aggiunger possa di più lussuoso c sublime. 
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fincslroni , da’ quali il Tempio riceve discreta ed op- 
/ Fa l*'ce, messi in allo alle pareli laterali della 

grande navata , hanno ancor essi nel presente sofferto 
T un mutamento, passando cioè dalla forma reltangola- 
fc***KHw re a quella circolare nella parte superiore. 

Bene intendeva il Travagliai , che la prima forma poco o nulla 
adaltavasi allo stile che presceglieva , e quindi con la imitazione 
de' Classici di quell’epoca decoravali con pilastrini angolari, rive- 
stiti a stucco imitante il marmo brecciolino, e con cimase sulle 
arenazioni. 


Veggonsi chiusi i detti finestroni da lastre a vario disegno co- 
lorate, bene esse affidate a tclaj di ferro , le quali tanto più col 
frastaglio della loro luce arcanamente opaca e multiforme por- 
gonsi atte a meglio esprimere la molteplice virtù di Dio , e a far 
nell’anima ingenerar l’idea di quel mistero, qual si nasconde 
nella maestà severa e dignitosa de’ riti augusti, e sacre cerimonie 
della cattolica Chiesa. £ scopo appunto dell' Architetto fu di far 
penetrare in tutto il tempio una luce temperata in guisa, da v(‘.- 
nirne grande raccoglimento al cuorede’fedeli: imitando egli in ciò 
le molte gotiche chiese Italiane , e quelle sopralulto che vennero 
nel quartodecimo secolo costruite. 

Solo i due finestroni, posti a rincontro sull’ara massima del coro 
c sulla maggiore porta d’ingresso al tempio, variano in qualche 
parte del vitreo disegno , con offrire in sul mezzo a gran carattere 
la lettera M, Iniziale del Nome SS.® di Maria; una croce sormon- 
tata da largo serto di spine elevasi su di essa; e nel dintorno da 
sopra in sotto compie l' onore a que’ Segni augusti il fregio di do- 
dici misteriose stelle, quali il Rilegalo di Patmos avea veduto 
rifulgere sul capo della eletta Donna. 

Fra l’uno ispazio e l’altro de’muri in linea de’medesimi descritti 
finestroni, e sul punto de’cosl delti finestroni ciechi, Irovansi allo- 
gali in vani semicircolari , racchiusi con vaghe mostre in giro, 
sci grandi bassirilicvi in gesso, in sostituzione di quelli antichi liii 
dal tempo del Caracciolo, lavorati secondo il gusto dell' i‘|>oca, cd 
esprimenti del pari i tratti più speciali della vita della SS.” Ma- 
dre di Dio. 
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Pareli Inferiori 

e Colonnato della messa iVave masclorc. 



IN qui si arresta la parte supcriore delle pareti della 
nostra Chiesa , dall' altra inferiore parte divisa mercè 
la grande cornice di coronamento, la quale, per tutt’i 
lati girando della grande navata , dell’ arco maggiore e 
del presbitero, vien sostenuta da venliduc pilastri Corinti di palmi 
tre di diametro poggianti sopra piedistalli di marmo bianco, e con 
sodi di pardiglio. E tanto il fregio della detta cornice, quanto le ri- 
quadrature nel mezzo de’ pilastri , sono eseguite a sUicco lucido 
simulante il marmo dragone. 

Col fine poi di non far riuscire di tanto sporto la cornice , savia- 
mente awisavasi l'egregio Travaglini di sopprimervi i modiglioni,' 
ad esempio di molti monumenti antichi ; e massime nelle chiese, 
ove i grandi sporti non permetterebbero che fossero ben ravvisate 
le pareti poste a piombo superiormente. Vuole pertanto essere 
applaudita la eccellenza del gusto artistico , col quale sono stati 
condotti gli ornati e profili non solo di questa gran cornice , che 
misura palmi 6. 50 di altezza a piombo ; ma eziandio gli eleganti 
e variati capitelli a’ medesimi pilastri sovraimposti, i quali nell'atto 
che non si allontanano dallo stile del Cinquecento , sono scevri al- 
tresì da quel tanto eccessivo lusso.che bene spesso lasciavano pure 
intravedere i monumenti di queH’epoca;e che perciò non riscossero 
sempre l’universale ammirazione a vista della soverchiante finezza 
d’arte, e di quel far troppo sfoggio di dettagli , anziché di masse. 

1 quattro grandi ardii, die si veggono sul principio e nel ter- 
mine del doppio colonnato nella grande navata , racchiusi da’ de- 
scritti pilastri, contengono nella parte superiore degli archivolti 
altrettanti dipinti in afiresco. 


Quello però , che òssi precipuamente a prendere in considera- 
zione in questa massima navata, è l’altra bella inspirazione avuta 
dall’esimio Architettore nel comporre la decorazione, che le co- 
lonne soprasta. 

Tutti ricordano, che su tali colonne, prima del presente ristau- 
ro , esistevano per ambo i lati degli architravi in piano , e che tra 
essi architravi e la gran cornice superiore frapposto trovavasi uno 
spazio, quale oltre ogni misura rcndevasi pesante, in uno alle ba- 
rocche e male adatte decorazioni , di cui era a più punti rivestito. 
Il Travaglini che, con quella usata finissima intelligenza neH’arte 
sua , aveva sin dal principio osservato la larghezza degli interco- 
lunni nel duomo, c aveva in uno posto mctitc all’ arcualo sistema 
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che dominar vedevasi i simili intercolunni nell' atrio che la chiesa 
precede , non si era giammai saputo rendere persuaso come l' u- 
guale costruzione non si vedesse appuntino verificata nel colonnato 
interno. Onde il primo felicemente pronosticava, dovessero gli in- 
tercolunni della navata maggiore in egual modo sostentare degli 
archi: i quali dappoiché creduti nel passato ristauro del Caracciolo, 
o forse inopportuni , o non di quel convenevole effetto quale era 
desiderato, ingiustamente si ebbero a ricoprire. 

Questo sospetto del Travagliai divenne un fatto. Perocché , pra- 
ticatosi in quel punto un saggio appena, con sorpresa furono un 
giorno al di sotto del vecchio intonaco rinvenute non solo le anti- 
che arenazioni a mattoni ; ma anche altre quattro colonne di gra- 
nito dello stesso diametro ed altezza delle già esistenti , le quali 
sUivaiio sepolte nelle fabbriche de’ quattro grandi pilastri sul prin- 
cipio c termine del colonnato istesso. Allora , coll’ ansia di ripro- 
durre le obbliate forme del bel tempo antico, tanto più che con lo 
aprirsi i soprastanti archi, le navate piccole si rendevano più 
visibili, e quindi un maggiore effetto ancora per questa parte sa- 
rebbesi ottenuto ; con savio divisamento vennero tantosto fatti ab- 
battere i mali apposti architravi, e senza pregiudizio di sorta delle 
antiche fabbriche, comunque all'uopo ristaiiratc, ripristinate esse 
si videro le primitive arenazioni sulle colonne. E la Chiesa deve 
in verità a questa bella operazione tutto il princi|>al risultato e 
quel grandissimo singolare cOetto , che ora essa produce in chi la 
guarda. 

Ed ora é , che é venuto iìnanco ad essere giustificata quella che 
reputavasi sconcezza grave del collocamento delle colonne da rom- 
pere a mezzo la veduta di ciascuna delle otto laterali Cappelle. 
Veramente poteva pure una fiata esser questo addebitato all' arte, 
come un errore: ma quando al dì d'oggi, coH'apparire delle nuove 
arenazioni sul colonnato , tutto apresi il prospetto del dietro delle 
Cappelle , e se ne scorge nettamente il fondo, e lo sviluppo e l'al- 
tezza de’loro archi ben grandi viene a mettersi a livello con quegli 
stessi delle colonne per metà più piccoli; a tal che colf interseca- 
mento de’ due archetti con quello massimo di ciascheduna Cappella 
il maraviglioso effetto si produca del vario nell’ uno: noi non po- 
tremmo cosi severamente di quell’ opera giudicare ; e male forse 
ci avvisiamo, che debbano una volta essere le colonne dal loro sito 
spostate, perchè messe a doppio fra loro ogni bello accordo col 
tutto finissero di presentare , perdendosi così ivcrfino la illusione 
di veder quasi del tempio la longitudine prolungata : c solo si a- 
vrebbe una stessa monotona partizione delle tre navi , poco ella 
addicevole alla struttura deU’cdificio, dico pure all artc istessa di- 
sforme. 
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Ma ritornando alla bella operazione del Travagllni , essa olire 
dall’ arrecare quanto abbiamo accennato di vantaggioso, ha pro- 
dotta pure r utilità di diminuire l' altezza dello spazio , che restava 
tra la cornice superiore e le dette colonne. E quivi il saggio diret- 
tore dell' opera, atlìn di tenere in accordo le pareti con la volta , 
idi!Ò che altro pitture dovevano quello spazio decorare ; e perciò 
vedesi il felice partito di decorazione di dieci dipinti in tela per 
ogni lato, posti sopra ciascuno degli archetti , incassati tra gra- 
ziose cornici di gesso, intagliate, e divise da pilastrini con tini 
ornati nel mezzo, e con le basi poggianti sopra delicate mensole, 
che sporgono sopra fondo colorato. 

In ciò fare , non al solo dettato della sua mente teneva dietro il 
degno Professore;ben ei sapeva di simili formazioni e ripartimenti 
di ornati nelle pareti, onde veggonsi decorate non poche tra le piu 
insigni Basiliche Italiane della mezzana età. Il gran tempio della 
Pomposa nel Ferrarese è tipo parlante di questa stessa disposizione 
di quadrati dipinti soprastanti ciascuno de' piccoli archi del colon- 
nato nella grande nave di mezzo (1). Ancora il nostro famoso tem- 
pio di S. Angelo in Formis, nuli' ostante che siano già otto secoli 
decorsi dacché il grande Abbate Desiderio poneva mano a riedifi- 
carlo, i medesimi scomparii di fregi e di pitture tuttodì consona 
nello spazio delle pareti , che si distendono al di sopra degli archi 
del colonnato (2). Non altra cosa avea tolto ad imitare fin dal 1 1 19 
queir Ottone Arcivescovo Capuano, di cui sopra dicemmo nella 
Parte Prima d’aver tutto intorno intorno rivestilo l'interiore edi- 
ficio della Cattedrale, parte di tavole marmoree, e parte di qua- 
dri a fresco, secondo richiedeva lo stile di quella stagione. 

Or questo, che le future età, nella brama delle nuove opere di 
arte, aveano così compiutamente distrutto ed abolito, parve al 
Travagliai doversi anche un’altra volta ricondurre a vita; e il fece 
$1 , che salvando le forme di un' epoca decaduta , non lo spirito av- 
versasse deH’arte che signoreggia, e palpita di nuova vita in mezzo 
alfe opere fastose dell' età che volge. 

Qui pure all'uopo facciam ricordo del bel lavoro eseguito in- 
torno alle colonne, per togliere al granilo la sua molta scabrosità 
natia, e dargli unitamente alla morbidezza, un lucido più perfetto, 
che si è tentato aver da pria col nuovo esperimento d’una macchina 

(1) Vergisi il ilisrgno del prospetto interno di quel tempio riportato a pag. 382 
Tom. I. deiCopera intitolata Rerum Pomposianarum //iatorio. Roma tTSt^ scritta 
dal dottls.simo Federici Monaco Cassincse. 

(2) Dal Ch. Luigi Catalani vennero Tatti vedere i pregi d’nrte di questo tempio 
con un Opuscolo iiilitolato /.a chiesa di S. Ani/elo in Formis alte falde del monte 
Tifala fuori i'apua antica, N.ipidi ISIS. 
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vomita fuori dcll'ingop'no dol tanto tiravo Giuseppe Pranza Fra- 
tello Laico du’Liguurini, c poi col semplice raschiare dello sme- 
riglio e piombo in attrito. 

Ciascuna colonna risulta da un sol pozzo di bigio orientai grani- 
to, con fusto del diametro di presso a palmi due e mezzo. Tutte le 
antiche basi delle stesse colonne, in alcune parti soltanto rattoppa- 
te, giacciono quali erano ; salvo però le basi delle quattro estreme 
colonne nuovamente scoverte.ed ora fatte eseguire,perchèdcl tutto 
mancanti. 

Può in somma questa descritta parte di chiesa reputarsi al certo 
una delle pUi belle, dal comprendere negli indicati spazi tanta di- 
versitò di lavoro con siffatto giudizio artistico trattato, che niente 
è che non istia ai proprio posto con finissimo magistero : esatte 
linee di cornici , ornati franchi e delicati , grandiosi dipinti , ele- 
ganti sottarchi, dorature, fregi, colori e cose simili , tutto un in- 
sieme compongono di magnifico e di sublime. Ed allora è, che 
neirammirarue la magnificenza, un plauso ed una lode aChidi drit- 
to è dovuta torna spontanea sulle labbra: e si è costretto a benedi- 
re il Nome di Lui, che tanto monumento della sua pietà meditava 
trasmettere a’ tardi Successori nella Cattedra Capuana. 


CSV'OD 


Preslillcro. 



Ai.LA navata maggiore, mercè di sette scalini ccntinati 
di marmo bianco,chiusi ne'duc lati da pregevoli balau- 
stri ancor di marmo, viensi a montare sull’alto del pre- 
sbi tero , che è di forma rettangolare , misurante palmi 
CO di lunghezza per 38 di larghezza. Detti scalini, di nuovi mar- 
mi formati , da nove che erano una volta or sono stati ridotti a 
soli sette, per fine di troncare quel gran difetto che si avea, che 
stando l'antico pavimento del Coro per se stesso abbastanza ele- 
vato, ed alcun poco a pendio verso l'altare, toglieva cosi a quanti 
erano nel basso del presbitero il mezzo di farsi con tutto agio spet- 
tatori delle funzioni sacre , che erano ivi solennizzate. Il che è ve- 
nuto oggi interamente a svanire con la riduzione non solo de'nove 
a sette scalini; ma coll'essere altresì portato in modo contrario il 
pavimento con piano insensibilmente inclinato verso del popolo; e 
perciò restando in tutto visibile il maggiore altare da ciascun pun- 
to della nave di mezzo, c fin da presso agli scalini medesimi. 

iz 
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Questa stessa operazione tic ha prodotto una seconda , cioè die 
il detto pavimento del presbitero prolungato dippiti venisse verso 
i medesimi scalini da circa a due palmi e mezzo ; e quindi portati 
tanto più in fuori i due balaustri superiori, <la'i|uali trovansi fìan- 
clicggiati ambo i laterali di esso presbitero. Con tale accrescimento 
di spazio venne pure ud essere guadagnala la giusta situazione del 
Trono Arcivescovile (siccome non era per lo addietro) sul mezzo 
de’ due grandi ]>ilastri dell' arco maggiore, e dalla banda opposta 
ottenuta una più ampia estensione di località per maggior comodo 
della credenza, e delle persone addette al servizio dell’ Arcivescovo 
lidia celebrazione de' solenni Pontificali. Per la stessa ragione ha 
potuto bcnanco il coro venire accresciuto di due sedili di più so- 
pra gli antichi , contando ora ciascun' ala il numero di ventuno 
stallo. 

Nè qui vuoisi intralasciare dai dire, come nel rimuoversi i mar- 
mi degli stessi antk'lii scalini, per esservene altri sostituiti di 
nuova costruzione, venne da me veduto un residuo d' Ebraica iscri- 
zione, de’ tempi per altro a noi vicini , forse pure dettata dal Bel- 
larmino, c debbo credere non di multa storica importanza. Troppo 
tardi mi faceva il raso avvedere di questa scoperta, ne rimanevami 
tempo che altri perito in quella lingua avesse ]>otuto dettarmi una 
copia dall' iiifranto marmo, e poco stante disperso. 

Da buona porzione de' medesimi antichi scalini , che mettevano 
al presbitero, ne sono stati al presente formati que’cinque semi- 
circolari, sopra i quali elevasi la Cattedra Pontiflcale, fornita di 
lenissima spalliera in legno, e poggiante per lo passato sopra si- 
mili gradi ; il che fu lutto opera del Cardinal Caracciolo. 

La bellezza dell'attuale scalinata, per la quale montasi in su del 
coro, viene ora tanto maggiormente accresciuta da due magniHche 
colonnette di marmo verde antico, ognuna dell'altezza di palmi 
li 1{2 e del diametro di circa mezzo ]ialmo, poggianti sopra metal- 
liche basi dorale , e queste sopra due de' piedistalli d' ingresso al 
Succorpo, e lateralmentt; situali appiè della scalinata istessa. Li- 
mitandoci per ora a dire, che esse servono di sostegno a de’ bellis- 
simi ed eleganti splendori di dorato metallo, ci riserveremo a suo 
luogo di darne notizia vieppiù estesa ; non però restandoci , in ri- 
guardo agli splendori, dal tributare tutto il dovuto encomio al sem- 
pre degno Fratelh» Liguorino Giuseppe Pranza, autore cosi di que- 
sti , come di altri non meno nobili lavori in oro a bagno galvani- 
co, quali veggonsi in ispecial modo decorare l'ara massima del 
presbitero. 

Gli aitri due piedistalli superiori in corrispondenza de'medesimi 
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niciilovati, del pari clic gli altri quattro laterali egualmente messi 
nell'alto e nel basso del sinistro braccio della balaustrata, che è 
fornita di colonnette di portasanta , vengono con molto eOctto sor- 
montati da grosse palle di legno imitanti con grazia un bel venato 
marmo di diaspro verde , c le medesime vanno appoggiate sopra 
dorati sostegni , quali clevansi da sopra un quadrato zoccolo di le- 
vantina. 

Montato cosi sul piano del presbitero, di costa a’ muri laterali 
del medesimo ammirasi la nuova superba opera degli stalli Cano- 
nicali, de’ quali diremo partilamente , con quanto altro avanza di 
artistico rispetto al maggiore altare , clic è collocato in fondo. 

Intanto per il d’intorno delle pareti di detto presbitero la stessa 
architettura ricorre che quella della navata maggiore. Il maggior 
arco vedesi decorato ne' suoi lati con un binato di pilastri, trai 
quali si spicca dal basamento una elegantissima candelicra . che 
per tutta la sua altezza diversamente s'intreccia sullo stile del non 
mai abliastanza pregiato Cinquecento. Al di sopra della cornice , 
che forma sporto su i descritti pilastri, sviluppasi l’arco di tutto 
sesto , avente ne’ due fronti un bel profilato archivolto vestito con 
varietà di ovoli e fusaroli: nella chiave dell’arco medesimo avvi un 
gruppo rappresentante la Triade, (1) al pari che nell’ arco in fon- 
do, e precisamente sull’altare, in dove è messa l’ immagine dello 
Spirito Santo, 

In modo egualmente bello ed elegante resta il sottarco scom- 
partito da cassettoni ottagoni c rettangolari. Il perchè troviamo a 
lodarci abbastanza del gusto , col quale scorgesi trattata tale parte 
di chiesa. Pare, che il Travagliai abbia voluto qui in ispccial mo- 
do riconcentrare l'occhio dell' osservatore , rendendo pur troppo 
nobile e sorprendente il punto di veduta di tale grande arco c 
sottarco, mercè un lussuoso impiego di ornali e di rosoni, oltre 
un ricco tessuto di altri diversi fregi dell’arte; c il tutto recante 
lo sfoggio di magnifiche dorature, delle quali, siccome delle altre 
tutte onde abbcllasi la Cattedrale, vuoisi dare il vanto a un tal Fi- 
lippo Sorrentino di Napoli. 

Segue la volta del presbitero, nella quale osservasi presso a po- 
co la stessa distribuzione de’ riquadri della volta della navata mag- 
giore di già descritta, eccetto nel mezzo, dove rattrovasi un di- 
ti) Ivi medesimo , iananii «’prtlirati rlstaori, esisteva da' tempi del Caracciolo 
un gran lavoro a stucco figurante , quasi in Tascio raccolte , parecchie sacre sup- 
pellettili ed oggeui pontificali, nel cui mezzo vedevasi allogata di simile stucco una 
gran tabella , su cui erano scritte le parole del SalmisU: Zelut domiu Iwxe co- 
tnedil me. 
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pinto a fresco in uno spazio quasi quadrato di palmi sedici circa. 

Altri sei affreschi in forma di medaglioni, da sci a sette palmi 
di diametro, occupano le corrispondenti sei lunette : e quattro te- 
le ben grandi, piegate a curva nella parte superiore, son collocate 
ne' quattro vani estremi al di sotto delle medesime lunette. 

Finalmente per ambo i lati delle due tribune, uve son posti gli 
organi del coro, e ne’flanchi dello grande edicola marmorea so- 
prastante il maggiore altare, nella quale contienesi il quadro del- 
l'Assunta Titolare, sonori disposte sei nicchie aggiustate a taber- 
nacoli, entro io quali sopra bellissime mensole riquadrale con fre- 
gi d'oro figurano sei grandi maestose statue, per ora in gesso, 
di palmi nove di altezza ognuna. 


(SSf© 


snccorpo. 



ER i due laterali Ganchi della scalinata per cui ascendesi 
al coro, attraverso di doppia balaustrata di bianco mar- 
mo ornata con colonnette di portasanta, aprasi rinh> 
riore ingresso al bellissimo Succorpo. 

Viene esso compreso in uno spazio eguale al piano superiore 
del Presbitero, eccetto nella lunghezza, che è poco meno de' pal- 
mi 50, segnando gli stessi palmi 38 nella larghezza. Vi si scende 
per laterali tese di diciassette marmorei scalini , decorali a' Oan- 
chi di simili balaustri di marmo , con intersecameli tu di mezze 
colonnette di portasanta. 

L' interno vedesi circondato per tutt' i lati da ventiquattro non 
mica spregevoli colonne, quali d'orienlal granito, e quali di mar- 
mo greco e cipollino, con parecchie di bigio e portasaula, dell'al- 
tezza ciascuna di palmi 10.80 c del diametro di circa un palmo ; 
e tutte fornite di basi e capitelli di bianco marmo con assai buon 
gusto lavorali, ed ora ricoverti d'oro, l’n gran sacello conlenento 
il Sepolcro di Nostro Signore G. C. è sito nel mezzo dell’ Ipogeo. 
Questo ediGcio, che la pietà del Caracciolo in si «‘legante modo 
innalzar faceva, serba le stesse forme, abbenchè iu minori pro- 
porzioni ridotto , del Santo Sepolcro in Gerusalemme , dalla cui 
pianta venne fatto il nostro ricopiare (1). I na statua pregiatissi- 


(1) Quel nostro eruditissimo Francesco Antonio Piatale , l’ullimo fra' Capuani 
Scrittori che ci abbia cosi lodcvolmcutc preceduto in silTatto geoere di studi, bene 
sul proposito osservava null'altro mancare al nostro S. Sepolcro, fuorché la giusta 
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ma del divino giarente cadavere del Salvatore , di cui faremo al 
luogo suo notare l’ incflaLilc bellcm d'arte, compisce tutta la ma- 
gnificenza di quel monumento, ricco intorno di musaici, di sva- 
riati pezzi di porfido con altre non poche pietre peregrine. 

Sul dietro della grande ara, di' è da scelti marmi formata, e 
da pari pregevole raeizobusto della SS.® Vergine sormontata, di- 
schiudesi un ampio flnestrone , costeggiato da altri due di minor 
grandezza ; attraverso i quali non è scarsa la luce che s’ immette 
lungo tutto quel sotterraneo, il quale vedesi specialmente illumi- 
nato nell' ora vespertina insino al momento del tramonto , allora 
appunto che è stabilito doversi compiere in esso venerando Ipogeo 
le rispettive sacre funzioni. 

Nella moderna ristaurazione non ò mancato ancora il Succorpo 
di riabbellirsi con nuove tinte c dorature, e con tutto quel neces- 
sario, perchè assunto avesse quel cos'i lieto ed elegante aspetto, 
quale attualmente rifulge in ovunque del suo interno. 


navi laterali e Cappelle. 

OANTtJNQOE Subordinate alla principale già di sopra 
descritta navata, meritano altresì le laterali navi dì 
aversi la comune ammirazione; e molto più da chi ri- 
corda con quale sconcezza erano le stesse formate in- 

sitoaiiune del suo ingresso, quale dovrebbe essere a buon di Ilio rivolto ad oriente. 
E ne assegna ragione in questi termini: iQuantonquc (ci scrìve) il nostro S. Sepol- 
cro serba Pislcssa architettura di quello di Geru'^lcmme, rcnirata non pertanto è 
diversa, come quella che riguarda T occidente ; onde avviene, che il sagrosaoto 
Corpo di G. C. si mira giacere contra l'aulica tradizione conservata da Aimone 
Vescovo di Albersiard, che visse nel secolo IV, iu uu*OiDelia pel giorno di Pa- 
squa citata dal Mabillou nel suo opuscolo ile rilu humandi Sacerdot$s voleri et 
novo. Della quale cosi descrive la spelonca, dov'era incavato il Sepolcro di G-C. 
Otiium vero tpeluticae patulum est ad orienlem,Unde tniroeunCtòuf locus /lo- 
mìnt Corporit in dextris habetur } quia Dominicum Corpus ita tn monu- 
mento jacHttf ut caput Ulius ad oceidentem f et pedes ad orientem respicf 
reni; dextera quoque manut ad meridiem , rtnùlra ad aquilonem. K quin- 
di nacque presso i fedeli il costume di seppellirsi negli antichi tempi rivolli al- 
rorientc, com'osserva il citato Scrittore : lìx quo tempore consuetudo exere- 
rtl ehristianorum corpora ad hanc itmifùtu/inem sepeliri. Ed oggi tuttavia è 
vegliarne silTalta pia coslomanza iu celebrandosi i divini unizl a' sarcrdoii de- 
funti, da' quali non altriroeuti si colloca il cadavere in chiesa u. {Lettera tn- 
torno ad una Sacra Colonna. Napoli 1776 pag. 9.) 
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Danzi deH’attuaie ristaurazionc.Ora le volteacrociera.che ne com- 
piono il sistema di covertura, sono divise da sottarchi, i quali par- 
tendo da sopra i pilastri, che dividono le Cappelle, van sopra men- 
sole a terminare. 

In detti sottarchi veggonsi nel mezzo incassati de' rosoni, del 
pari che nel centro di ciascuna volta, fregiata ognun d’essa con 
costole iscomiciate poste in oro, e con fondi cerulei. 

Quattro Cappelle son collocate in cadauna delle due ali di dette 
navate, alle quali si accede mercè uno scalino di marmo, su cui 
poggia pari marmorea balaustrata. Era il Serra, che chiudeva cia- 
scuna di queste Cappelle con detti balaustri di semplice marmo di 
carrara , ora anche di nuovi marmi fregiati con intarsiature di 
verde di Calabria c di breccia di Sicilia, e gli stessi fomiti sulfin- 
gresso di ben lavorati sportelli di ferro fuso. 

L’entrata d'ogni Cappella mirasi decorata con arco poggiante 
sopra pilastri riquadrati , i cui fondi ricoperti si veggono di stucco 
lucido imitante un grazioso marmo di breccia antica. Nel sottarco 
àvvi da pregiare un bel variato scompartimento di cassettoni , i 
quali armonizzano con gli altri già descritti sulle colonne delle na- 
vate, ne’ cui mezzi rilevano gentili rosoni intagliati con foglie di 
acanto. 

L'interno di ogni Cappella è decorato benanco a stucco lucido, 
con rilievi a simiglianza di marmo bianco, e con fondo di marmo 
Mondragone. 

Gran luce si è procurata in dette Cappelle mercè l’apertura dei 
vani semicircolari posti su gli altari rispettivi , muniti ora di gra- 
ziose cancella di ferro fuso appositamente formate, alle quali van- 
no con bel disegno commesse delle lastre colorate, per guisa da 
produrre un sorprendente effetto. 

In ultimo una volta a vela con Una sveltezza disegnata , e con 
fondo a color ceruleo dipinto, ricuopre ciascuna delle Cappelle; 
e nel centro di ciascuna volta una gloria di putti a fresco circolar- 
mente richiusi da cornice intagliata ne compisce la decorazione. 

Anche in questa parte di chiesa le dorature, le tinte, i marmi 
artiflziali con altro bellamente concorrono alla piena magnificenza 
del lavoro. 




Intorno alla gran Cappella del Tesoro, siccome sul piccolo sa- 
cello ora di fresco costruito in onore della SS.* Concezione, che 
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sono in testa delle due laterali navi, non occorre qui trattenerci, 
riservandoci farno intieramente parola sotto il iuo^o rispettivo. 

Lo stesso dicasi della Cappella di S. Paolino, dell'altra del SS.** 
Corpo di G. C. e delie varie sagristie a diversi punti del tempio 
collocate. 

Rimane ora soltanto a dire alcuna cosa intorno alia nuova strut* 
tura del pavimento. 

G23D 


Pavimento. 


irm i flnora accennati ristauri , eseguiti si nell’ in- 
terno, che nello esterno di nostra chiesa, bene in- 
tendeva rE.“o Cardinale Arcivescovo, che non avreb- 
bero peranco toccato il segno della completazionc , 
e cbe perfetta la sua opera non si sarebbe appieno 
giudicata, ove ancora il pavimento, parte principale del tempio, 
non si fosse del pari immcgliato in esatta relazione di quanto erasi 
già praticato in ordine alle volte e alle pareti. Volle quindi la pre- 
lodata Eminenza , che col disfarsi tantosto quel cosi ruvido pavi- 
mento antico formato di soli quadrelli di terra cotta, una a scarse 
liste di vecchi e raccozzati marmi , in sua vece un nuovo marmoreo 


pavimento per tutte le parti della chiesa lo avesse in modo ben più 
magnifico sostituito. 

Esso in assieme, senza escludere il coro c le cappelle, ascende 
alla misura di circa diciannove mila palmi quadrati ; affidata la giu- 
sta direzione del lavoro a' signori Carbone e Di Lucco Napolitani 
sopra il bel disegno dei Travaglìni. Assai pregevoli annosi a ripu- 
tare le varie qualità di marmo, di che esso pavimento si compone: 
ed il pardiglio, la pietra di carrara, la levantina, ed i nostrali 
marmi delle cave di Torà e di Dragone, che hanno insieme col 
bianco un mischio tra color rosaceo c sanguigno, ne formano tutto 
il gentil disegno. 

Questo disegno nel generale risulta da pezzi ottagoni di marmo 
dragone della lunghezza di palmi tre , chiuso ciascuno da quattro 
esagoni di carrara , e da altrettanti quadrelli di simile marmo , 
intramezzati questi da altro pari quadrello di levantina, figuranti 
nell’ assieme tante croci maltesi o croci greche. 

Tale è appunto il pavimento , che si distende nello spazio della 
navata maggiore; meno però sull’ingresso della medesima, ed in 
piedi degli scalini del coro, cioè in quegli interstizi compresi tra 
i quattro grandi archi finali delle due opposte pareti , in dove si 
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presenta formalo il disegno ila tre quadrati in diversa guisa di- 
sposti. Quello di mezzo, serrato da quattro strisce di marmo car- 
rara , ornasi di otto triangoli , o , come dicono in arte , cardamo- 
ni, quattro interni di levantina e quattro esterni di dragone, con 
in mezzo altro piccolo quadrato di bianco marmo racchiudente un 
tondo di pari marmo dragone : e i due laterali quadrati son chiusi 
da fasce di levantina, con fondato dì carrara , e con tondo di dra- 
gone sul mezzo, quale è fianclieggiato da due grandi lastre dello 
stesso marmo tagliate a losanghe. Immediatamente innanzi a' tre 
quadrati, tra pilastro e pilastro de’ due grandi archi prolungasi 
un fondato rettangolare di quattro lince raddoppiato di carrara c 
dragone. E lo stesso simile fondato si spiega tra gli altri duo cor- 
rispondenti pilastri de' grandi archi nella parte superiore d’acco- 
sto gli scalini del coro. 

Sopra altro ampio fondalo di bianco marmo, che lungo tutta la 
linea dell' intercolunnio si distende , poggiano le larghe basi delle 
colonne. 

Uno strato di quadroni di bianco marmo intersecati da fasce di 
pardiglio è tutto il semplice tessuto di quell'altea parte di pavi- 
mento, che vedesi sul d’ avanti della Cappella del SS." Corpo di 
Cristo, cioè in quel breve vestibolo, cui mette ingresso la piccola 
porta del duomo a settentrione. 

I.a centinatura del pavimento , che immette al coro , segue la 
stessa mezzo ovale flgura della scalinata, ed è divisa da fondati di 
pardiglio e dragone. Chiuso nella sua lunghezza da doppio fasciane 
di bianco marmo, ricorre innanzi alla sbassa centinatura quello 
spazio di pavimento corris|M)iidcnte alfampiezzu dell'arco maggio- 
re che sopra ad osso si eleva ; c vien diviso egualmente da sci fon- 
dati , che formano tre losanghe c tre ottagoni di simili marmi di 
pardiglio e dragone. Tutto il resto del pavimento componesi di 
grossi quadri di dragone, fregiato ciascuno a’quattro lati con trian- 
goli di pardiglio, c con altre quattro liste di marmo bianco c 
quattro quadrelli di levantina: quale intiero disegno vien contor- 
nato per i suoi lati da fascioni di detto pardiglio c carrara. 

Le Cappelle fmalmi'nte veggonsi conligurate anch’esse con liste 
di marmo bianco e pardiglio, formanti nell' intorno un quadralo 
diviso da dicci quadri di dragone ; mcntrechè un secondo quadrato 
interno di levantina , risultante da quattro cardamoni di dragone, 
comprende una losanga formata da strisce di bianco marmo c par- 
diglio, con in sul mezzo iscrìtto un tondo di dragone. 

Questa totale distribuzione del pavimento altamente è da com- 
mendare per semplicità, che lascia ad un tempo travedere silTatta 
maniera di eleganza, che meglio non poteva aiTarsi allo stile di tutte 
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le architettoniche decorazioni con si buon giudizio impiegate ncl- 
r abbellimento della chiesa intera. 

0*50 


Fin qui rispetto a quello che in generale prende architettonica- 
mente a riguardare la Cattedrale Chiesa. 

Passiamo ora alla speciale illustrazione della stessa in quanto 
a' monumenti ed altre cose di arte, con tutto quel resto che ri- 
sguardar le possa. Il che verremo distribuendo in separati capi , 
incominciando dalla nave maggiore : e per non dipartirci dal pa- 
vimento , del quale or ora abbiamo fatta la descrizione, su quelle 
stesse cose riputiamo dapprima intrattenerci , che più da vicino 
sono in attinenza con esso medesimo pavimento. 




li. 

E COSE 01 ARTE 

NELLA NAVE MAGGIORE 

czy\£> 


I»crlslonl aUualiuenle «coveHe 
nel pavlinenio del Cajracelalo. 


K a' molti antichi frammenti di scolture, di fh>gi, 
d'intagli e di rilievi formati sul rovescio d’una 
gran parte de'marmi,dc’quali vedovasi in dati pun- 
ti tracciato il vecchio pavimento della chiesa, so- 
tiosiora venute beiianco a discovrire talune mutile 
iscrizioni cristiane.di qualche secolo anteriori al- 
l’epoca di quel Caracciolo, il quale ricostruendo il 
duomo, coirabbattcre c decomporre ogni qualunque passato monu- 
mento, massime le vecchie tombe, alla nuova costruzione dell’an- 
zidetto pavimento , siccome ad altri somiglianti usi , variameute 
uè impiegava i marmi. 



1.“ Iscrizione. — Due lastre marmoree formanti per lo innan- 
zi un pezzo solo , ciascuna dell' altezza di circa quattro palmi pei 
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uno e mezzo di largliezza, situate entramho a diversi punti della 
chiesa e in diverso tempo scoverte, nell' esser fra loro ricongiun- 
te, lian mostrato sul mezzo scolpito uno scudo gentilizio coll'arma 
dc’Minutolo, che è un rampante leone scoccato ; e con in piedi l'e- 
pigrafe che segue : 

Pene . Eztincta . Antinianorum . F amili a 
Odtenebratum . Sacelli.'h 

JuSSD . IlU'STRISSIMI . PoNTIFlCIS . CaESARIS . 60 STAE 

Siri . Scisqde . Jcre . Composuit 

AkNIRAL . WlMJTULCS . An . D. HDLXXXXIX. 

Da quel che si legge si vede bene, come nell’ anno 1599 veniva 
la prima volta collocata questa epigrafe nella Cappella stata insino 
a quel tempo della nobilissima famiglia degli Antignani (1); la 
quale poiché era quasi allora sul punto di estinguersi , e tutto ri- 
manevasi negletto quell'illustre Saccllo,cosi trasferitone il padro- 
nato a que’di Casa Minutolo egualmente nobili ed antichi in Ca- 
pita (2) , un Annibale prendeva a fame le necessarie riparazioni , 
ritenendolo per se e per i suoi, conforme erasi giA ordinato dal- 
l’allora Arcivescovo Cesare Costa. 

Maggiore illustrazione riceve opportunamente questa stessa epi- 
grafe col riscontro di parecchi analoghi brani delle Sacre Visite, 
c primamente con quel bruno desunto dagli Atti della Visita, che 
dal medesimo lodalo Costa veniva aperta in essa Chiesa Metropoli- 
tana il di G Felibrajo 1598. Eccone le parole : 

Vmtavil Cappdlam sub titillo Sancti Jacobi, quae est FamUiae 
Antimaiwrum; et quia omnibus necessariis est drstituta, Ill.mus Do- 
minus Arcliirpiscopus eam eonressit Laurae de Aiitiniano, et Joan- 
ni Jarobo Minutido conjuijibus; dummodo instauretur nova imagi- 
ne, seu icone, et novis cancellis, aliisipie addicinum cidtum neces- 
sariis et opportunis ; dummodo dieta Laura doccat se esse heredem 
ipiondam Ortavii de Antiniano sui patris , et quod in hoc accedat 
assensus Joannis Thomae de Antiniano, et Valeriae de Antiniano 
Monialis in Monasterio Sancti Joannis Capuani , tutricis aliarutn 

(1) Son pii-n« Io cronnrhe de’ meni (empi delle eroiehe gesta c Tirili cavallcrr- 
sehe de' tanti persnnnggi di questa Casa. Essere stala eziandio la stessa beneraltri- 
■ e esimia della Chicca Cattedrale vini comprovato. fra l'alirn, dalla vigente Tabella 
degli Anniversari , nella quale sotto i giorni 1 e 2 .Settembre c S Ottobre tro- 
vansi notati un Tomaso d’Anlignano Vescovo di Cariali, nn Gioan Ilaitisla d’An- 
tignann, ed un Angelo .Vnlonio d’Antignanu. 

(2) Il ramo dc'Minutoli Capuani si ronfonde con quello stesso de’ tanto illustri 
Minutoli Napoliloiii , de'quali pur vedesi in quel Duomo assai superba Gippelln , 
monumento del \tl secolo, in cui è bello osservare sulle |iareti i ritratti degli anli- 
rhi guerrieri dello famiglia , vestiti all’ uso del tempo. 
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filiarum praefati OcUtvii. Eadem die comparuil cornm prarfalì) 
Jll.mo Archiepiscopo suprascriptus Joannes Thomas de Antintano, 
et cousensit Cappellani praedklam concedi Laurae deAnliniano ejus 
nepti, et Joanni Jacobo Minutulo ejus viro,quibus renuntìavit mane 
jus suum. 

Dall’ altra Visita dello stesso Arcivescovo del 7 Novembre 1600 
si ha : 

Accedii Cappella Sancii Jaeobi, qnae, cum consensu Familiae 
de Aniiynano ad tpiam pertinebal, fuit concessa Familiae de Minu- 
lulis, et a Nobili Domino Annibaie Minutulo fuit restaurata, et pul- 
ichra icone ornala.El quia audirimus sepulluram ibi eaislenlem es- 
tendi et porriiji sub altare, mandavimus arclari; ita ut non dilale- 
tur nisi usque ad scabellum. 

Nella terza Visita dell’Arcivescovo Antonio Gaetano, Visita cli’ò 
meglio nota sotto il nome del tanto celebre Vicario Monsignor Fe- 
lice Siliceo, segnata con data del ^1 Maggio 1612, cosi si legge: 

Consequenler risii altare sub invocalione S. Jaeobi autiquitus de 
Familia Antinianorum, hodie vero Minutulorum, ad (pios jure suc- 
cessionis devenil, cancellis ligneis septum, et sub quadam tesludine 
erectum, cum icona, in qua apparet depicta Imago llcatae Marine 
Virginis, et Sanclorum Jaeobi et lìartholomaei. Ibidem per UH. 
Canonicos Mensae Sacerdotalis in qualibel feria 2.“ prò anima 
quondam Abbatis Jaeobi de Antignano Missa celebrari debel. Fuit 
decretum ex icona praedicta deieri Iinaginemprofanam. l'rope di- 
etum altare, ex cornu ejus sinistro, monumentum dictae Familiae 
de Antignano, et, ante ipsum,sepulchrum Familiae praediciae de Mi- 
nutalo crmstructum est. 

Ecco come ora appieno intendiamo il tutto. 

La Cappella degli Antignani nel duomo, di cui risale l’antieliità 
innanzi al 1377 (I j, sorgeva sotto il titolo del glorioso Apostolo S. 
f>ia('oino, dovutane pruhaliilmcnte l’ erezione a quell’ Abbate Gia- 
como d’Aiitigtiaiio (2j, per la cui anima tutto<ll si seguita a cele- 
brare nella Cattedrale una messa in ogni settimana (3). 

(f) Lo si rileva do pergamena di esso anno 1377, in cui sì legge: 
la Nobilit Familiae de Antintano in Majori Fcclesia 6’a;>«ana. 

(2) Sarà egli forse nou diverso da (|ucl cosi detto Cobcllo d* Antignano , di 
cui riscontro memoria iii pergamena de) 1370, di unita al suo fratello Luigi; 
Nobilet Virif LoytiuSf et Abbas Cubellus de Antintano ^ fratres , de Capua. 
É frequente nelle pergamene questo nome Cubellus, quale diminutivo di «/uco- 
b’IluSf equivalente al nostro Giacomino , detto per modo vezzeggiativo. 

(3) In uno dc^ corrculi Registri delle Blcssc coiisi'rvati presso il Sagrestano 
del duomo òvvi segnalo: Pro Abbate Jacobo Aniiynano Missa una in hebdo- 
moda, olitn in altare Dominorum Antignani, ad libitum. M che è rouforme 
n quello stesso poc'anzi notalo nel liruuo di Visita del 1012 dell' Arcivescovo 
Antonio Gaetano. 
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N'eiraiiiio lii98, per concessione tleirArcivescovoCosla, passava 
tletln Cappi'lla in padronato di Laura d’Aiilignano(l) c di Gian Gia- 
como Minnlolodi lei consorte, semprec.hè al dritto della stessa aves- 
sero rinunziato un Gioan Tomaso c Valeria d'Antignano monaca 
di S. Giovanni ;2),(!d (issa Laura provata avesse a se dovuta l’ere- 
dità del defunto suo padre Ottavio: obbligati bcnanco i detti con- 
jiigi a fornire la medesima di quanto occorreva per l’ esercizio 
del culto divino, a chiuderne l’ingresso di nuovi cancelli, e di nuo- 
vo dipinto decorarla del Santo 'Titolare. Tutto questo disponevasi 
tosto ad eseguire il Minutalo ; ma prevenito forse da morte nel- 
Taimo istesso, erano poi dal Aglio Annibale compiute le paterne 
obbligazioni nell’ anno appresso , con sopratutto decorar l’altare 
sotto di piccola tribuna eretto , a capo del quale collocar faceva 
assai pregevole dipinto, rappresentante da un lato l’immagine del 
Titolare Apostolo S. Giacomo , a sinistra T Apostolo S. Bartolo- 
meo, ed in cima la B. V. Maria col Bambino Gesù sul grembo. 
Com’era stile di que’dl, non mancò pure quel buon Cavaliere di 
far ritrarre in piedi del quadro la sua propria elAgie a mezzobu- 
sto, che ò quella che sotto nome di profana immaijine si disse do- 
versi cancellare nella Sacra Visita del Gaetano. 

Avanza a dire, che, rimasta vedova del Minulolo detta Laura 
d’Antignano , sposava poi in seconde nozze un Cesare d’Alois , e 
dopo la costui morte rimaritata la terza volta ad Angelo fratello 
del precedente (3). Per effetto allora di questo parentado , videsi 

(1) Questa Laura ci fa risorvtaiire dcll’ollra più antica Laura d’ Aoligoano, 
eroina famosa nella Capuana Storia, la quale a non macchiar la fede cooju* 
gale leone meglio lanciarsi nel fìumc , piuU(»slurhè restar vittima della impu- 
iliiùzia di mani nemiche nel tremendo Sacco di Cipua. E qui ci coglie il de* 
hito di notare come nialamciUc è siala essa liiK>ra da* Capuani Scrittori ricono* 
sciuta sotto nome di Vittoria d’Antignano. lu un brano originale di quel rac* 
conto (monumento caro c prezioso!) scritto dal proprio pugno d* un tal Ma- 
rino Casaicna allora Parroco di S. Giovanni do’ Noliiluomini , ed egli stesso prc> 
sente a quella catastrofe, e [Martino ligolo e mallrotialo da que’ crudeli , così 
riuvienesi airuo|>o regUlralo: /.aura de .Iritiiaiario, noòi/ùzima e( pulchtrri- 
ma matrona, uxor nobilig viri Francisri de llinatdo, a mililibut eapta^ dum 
eam extra Portain furriutn (oggi Porla di Uoma ) vellent extraherc, se pre^ 
cipUavit in fluinen, hacc verba dicendo: m.ìu* moMi, ìjiam fueoàhi, 

(2) Oggi Padiijliune S. Oiovanui e Ueale Sala d’ armi. 

(3) Finiva cs<i Laura di li vere il 2 uUubrc 163i , siccome costa dal proprio Te- 
stamento, scritto per mano di Notar Francesco Graziano di Capua, il cui Iraiisuulo 
trovasi inserito in un discorso intorno alla Casa d' Aluis scritto nel passalo setolo 
dal Cav. 1). Marco Antonio .\lbainontc*Siciliano. l.a stessa l.aura, beuebè tre volto 
moglie , uun tu madre di ricca prole , ed ap(ieiia lo sopravvissero uo Gioan Balli- 
sta e un Marzio procreali col terzo de’ mariti : ed csliiigueudosì per lai modo la 
progenie degli Alois Miuuiulo iu uoa sccuuda Laura c ia uua Girulama gcueraio 
dal qui iuuBuzi uieutovotu Marzio. 
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istituito in essa medesima Cappella di S. Giacomo un Benefìzio 
semplice detto degli Aloit, che ii’ erano i patroni, coll’annesso pe- 
so di Messe. Un Giulio Minutolo , ultimo di questa casa, mortosi 
infine del secolo XVII, poiché aveva legato gran parte de' suoi be- 
ni , c persino la propria abitazione , al Conservatorio delle così 
dette Pentite, cedeva pure alle stesse il dritto sul patronato della 
Cappella in parola. Ond'ò, che l'Arcivescovo Caracciolo visitando 
la stessa il di 20 Febbrajo 1708, e rinvenuto l’altare wmza alcuna 
cura ed abbandonato , essendo già stato trasferito il peso delle 
messe all’altare del SS.® Sacramento, decretò hoc intimari, et no- 
tilieati ad D. Julium Parentem Rectorem Conservatorii Pentita- 
rum, quod est haeres quondam D. JtUii Minutalo, ut curet prae- 
dictum altare restaurare , et ornare , alias etc. 

Da ciò avvenne, che con la estinzione in Capua delle tre fami- 
glie Antignano, Minutolo ed Alois , abolito il padronato laicale 
sull’ antica Cappella di S. Giacomo nella Cattedrale, e ninno inte- 
resse mostrando sul possedimento della stessa, o forse ancora ri- 
nunziandovi detto Consenatorio delle Pentite, orane allora disfatto 
il Sacello dal Caracciolo in quella generale ristaurazione della chio- 
sa, che esso Arcivescovo imprese a fare nel 17 19 ; dismesso pure 
intieramente il titolo di quell’ altare ; c solo tennosi riguardo al- 
r antico pregiato dipinto sopra tavola , fatto già collocare da esso 
Caracciolo nel muro di rincontro alla Cappella del SS.® Corpo di 
Cristo , ed ora nella presente ristaurazione destinato ad abbellire 
la nuova sagristia delle Messe. Intorno al quale dipinto torneremo 
dì nuovo a far parola. 

2.® Iscrizione — Sul rovescio di altra pietra con iscoltura dì 
grandi lettere leggevasi il seguente brano d’iscrizione; 


Rinaldini Ann. (1) . . . . 
lo.vNNE (sic) De Angelis 
Amboruh Memori ae 
Stemma Posuit 
1598 

Alla memoria dunque di questo Binaldino, di cui non apparisce 


(I) Potrebbe leggerei ..innimani, c qoindi serebbe ancor qncsla pietra di spcl- 
tania degli Antignaoi , collocaui perciò nella etcssa Cappella di S. Giacomo, dove 
ò pur cerio, per aulorit.'t della Visita del Siliceo, di Irovorsi nel 1612 tumuli se- 
polcrali cosi de’ Alinululi , come degli Auliguaui, 
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per intero il cognome, c di Giovanna de Angclis, forse consorti , 
nel liiOS veniva elevala la funeraria pietra. Ma da chi? Ambonun 
tnemoriae Stemma posuil. Quale vorrà essere qui la vera significa- 
zione della voce Stemma, e se propriamente intesa per nome di 
persona, come pare , non sapremmo affermare. Ma non però ri- 
cade lo stesso dubbio sulla nobiltà degli individui, che in essa la- 
pida son mentovati. Un Angelillo de Angelis, Gapuano illustre, c 
cosi famoso Segretario della Regina Giovanna 2.® e di .Alfonso 1.” 
d’ Aragona, è uno appunto de’ più chiari antichi personaggi, da’ 
quali crediamo aver tratto il vanto di discendenza la signora Gio- 
vanna de .Angclis della nostra epigrafe. Sarà allora pur troppo ba- 
stevole questo nome a provare la nobiltà dell’altro estinto; ove pu- 
re costui non si volesse appartenente alla famiglia Antignanu per 
altrettanto più nobile e rinomata. 


3.® lscRizio>E. — Un altro frammento d’ iscrizione era cosi con-; 
cepito: 


Sebastiano 

1. D. P. Omniim. . . , 
Imbuto Filio Be. . . . 
Pmuprus Pater. . . . 
F. C. Et D. D. D. 
Par. Ano M. . . 


Comunque non apparisca a qual Famiglia debbasi questa epi- 
grafe rapportare, nè si rilevi fanno della erezione; pur nondi- 
meno raccogliesi dall’insieme, essere un padre affezionatissimo 
quel Filippo, chi! area curato d’innalzare la sepolcral memoria al- 
l’amatissimo suo lìgliuolo Sebastiano, uomo ad ogni bella virtù 
formato. 


4.® Iscrizione. — Un ultimo frammento di parecchi versi di al- 
tra sacra iscrizione , della quale appena scoverta mi tolsi copia di- 
ligente , ma che non ho potuto perauco rinvenire tra le mie mol- 
teplici scritture, verteva intorno un Andrea Olimpio di chiarissi- 
ma rinomanza , contradisliuto col titolo di Equiti Aurato , a cui 
la consorte illustre Bannina Saracena elevava il marmo sepolcrale. 

Della famiglia Saraceno avremo opportunità di parlare in pro- 
sieguo. Quanto alla Casa Où'mpio solamente dirò, che ella potrebbe 
credersi derivala da quell’ Olimpio antico Esarca di Ravenna dal- 
l’Ottobre del 649 all’ anno 6o2. Non prima del XV secolo ne 
rinvengo memoria nelle Capuane iiergamene. Tra’ molli illustri 
uomini di questa famiglia , jicr fama di saiililà e di dottrina vuol 
essere qui ricordalo il Venerabile Francesco Olimpio delf Ordine 
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de' Teatini, figliuolo dell’illustre Tiberio, mortosi il 21 Febbraio 
1639. Il suo corpo or giace in Napoli nella chiesa de' SS. Aposto- 
li, e neU'ultimo (lentenario della festa di S. Gaetano celebrato con 
tanta solenne pompa neH’Agosto del 1856, tra gli Insigni di quel- 
r Ordine videsi essa pure rifulgere nella chiesa de’ Teatini la ve- 
neranda effigie del nostro Santo Concittadino Nè qui vogliono 

essere trasandati i nomi de’due Sacerdoti Nicola ed Andrea Olim- 
pio, in suffragio de’quali, come benefattori della chiesa Cattedrale, 
non si cessa dal celebrare tuttora un doppio anniversario ne’dl 24 
e 27 Settembre. 


Ricordiamo infine, che fra taluni mutilati stemmi altresì rinve- 
nuti nell’attuale scomposizione del vecchio pavimento ve ne fu uno 
intieramente conservato, il cui scudo ben grande quadripartito ve- 
devasi con mostre di doppio stemma, figurante sul lato dritto quat- 
tro cocce, divise per metà nel quarto supcriore ed inferiore, e sul 
lato a manca, egualmente divise nc'duc quarti, sei rosette. La con- 
dotta della scoltura ne fa credere, che spettasse il marmo a’ prin- 
cipi! del XVI secolo; ma a qual famiglia dovesse il medesimo em- 
blema rapportarsi per ora ci rimane ignoto. 


Incrlxionl eslslenll nel pavlmenlo 
prima del 17X0. 



I altre poche iscrizioni, che in tempi molto più anti- 
chi dell'anno 1720 ( anteriori cioè all’epoca del Ca- 
racciolo) vedevansi egualmente sparse lungo la super- 
ficie del pavimento , ci avanza pure memoria ; e gio- 
va qui riferirne il tenore. 


1.* Iscrizione. — Questa che segue venneci conservata la pri- 
ma volta nelle schede dell’Argelati , donde desumendola il Mura- 
tori, la inseriva nella sua grande lapidaria collezione Tom. IV, 
pag. 1998, n. 6, scrivendo di rinvenirsi Capuae in pavimento Tem^ 
pii Maximi. Lo stesso è riportalo dal eh. Mommsen n. 3890 nel 

li 
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iniovamonlo fariu* la piiliblicazionc nel suo libro Inscripliones Re- 

<fni .Senpotit, Lipsiae ÌSiii. 

Hic . Est . Posnx 
F onti xiA 

Qi'ae . Vixrr . An. Plus 
Mimus .1111 
Pahextes . Dulcissimae 

F ILIAE . PoSUEBUNT 
CONSECUTA 

Est . It . IV . Deposita 
Est . Vili . Km. . Aun. 

Gratiano . 11 . Et . Probo. 

Alorivasi «lunqiic In fniiriullina Fnrtiinia «li anni quattro inoir- 
ca, e nel di 2."> F.iiglio dell’anno 371 di fi. fi., essendo Consoli 
Flavio firazinno Aug. II. c Sesto Anieio Petronio Probo, venivate 
dato sepellimcnto , con detta epigrafe fregialo il coverchio della 
tomba ad essa figlia dolcissima apprestala dai proprii genitori. 
Detta tumulazione forse aveva luogo nel famoso Cimitero di S. Ru- 
^o, dappresso alla Basilica de' SS. .Apostoli nella Capila antica. Si 
ha perciò motivo di credere, clic dopo il volgere di tanti secoli si 
avesse tuttora voluto rispettare quel marmo sepolcrale, traspor- 
talo primamente dal mentovalo Cimitero alla Basilica dc’SS. Ste- 
fano ed Agata nel ò20, ed indi nella presente Cattedrale con la edi- 
ficazione della stessa nell'anno Boli. 

2.* Isr.RiaoifE — .Ancora sul pavimento dalla parte settentrionale 
della chiesa poro in quii della porla leggevasi la seguente piccola 
iscrizione: 


CiiAiiA . Filia . Atiienolfi 
li. Hec Est Q Vi.nxit(I) 

Annis . XXXII. 

Orate . Pro . Ea. 

Cosi come giace erari questa epigrafe conservata dal nostro Ch. 
Pratilli nella Ifistoria Principum iMnijnbardnram Tom. III. pag, 
o50. an. 4VU., scrivendo «li ratlrovarsi un tempo in Majori anti- 
qua Ecdeùa Capuac jirima cioè della rislatirazionc del Caraccio- 
lo) dextera parte ejusdem. Il Monaco ne fa sapere, che sebben essa 

(1) Leggi yuae 
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si appartenga a tempi Longobardi , era però seolpita in caratteri 
Romani, del pari che il monogramma del Principe A.teiiolfo l.® di 
cui fu già parola nella Parte 2.“ pag. Ii6 ; Tempore Longobardorum 
(egli scrive) usilalwn fuisse characterem Homanum demonstrat k~ 
pìUchruni Athenolli Pi mi Principis Capuae , quod cernitur m a- 
trio Cathedralis, et lapis quidam sepidchralis , sepulchri scilicet , 
Charae jUiae AÙienidfi II, qui intra Calliedralem tn ala aquiloiuiri , 
non longe a porta, in pavimento conspicilur (Sanct. Capuan. pa- 
gina 230). 

Ella dunque la illustre Cara (1), figliuola del Capuano Principe 
Atcnolfo 2.“ finiva di vivere a trentaduc anni, avendosi se|ioltura 
nel Capuano Duomo. Pregate rcipiic alle sue ceneri, lasciava a noi 
detto la pietà di quegli uomini cIh; la videro estinta: Orale jiro ca. 
E sì , comunque abbattuto quel inomimiMito, certamente non scor- 
deremo noi di farlo. Ma se, dopo il lardo trascorrimento di nove 
secoli, alla letizia de' celesti cori resti ora ammessa quell’anima 
benedetta , voglia essa alle nostre lunghe miserie implorar con- 
forto , a' tanti falli umani essa il magnanimo perdono impetri pu- 
re da Dio. 


(1) Il Dome di Cara o Caro fu assai comune iu Capua , siieiialmcnlc ado- 
peralo innaoii a' nomi Antonia , Emilio ed Osio ; quindi da Caro~Otio ne de- 
rivava per apocope la famijjlia Canuto , allrcsl provvcuienlo da’ Longobardi , 
alata tra le più celebri Capuano famiglie , ed estinta iu Goo del XV secolo. 
Ancora nel secolo XVIl era io vigore detto nome di Cara in |tcrsona di (|uella 
Cara-Antooia Monaco , sorella del cosi nolo scrittoro del Sal,c^ultrium Capua- 
num, e madre de’ due cbiarissimi E'rancescu .Vutonio e Silvestro Ajossa; dei 
quali il primo fu Canonico del duomo, e se no forma l'elogio nella vita del 
Pellegrino premessa all’ IlUlor, Prine. Lanyobaniorum : ed il seconda , tanto 
più famoso , ad ogni passo encomiato negli Aria Santtorum de’ PP. Bollan- 
disti , a’ quali aveva fornita immense materie e sacri cadici di cose Ecclesia- 
stiche , giù Prevosto di S. Leucio e Rettore della chiesa de’ SS. Cosma e Da- 
miano a Quadrapanc , va conosciuto bcnanco per autore dalle seguenti opere: 
1. Breve compendio della fila di S. Matrona. IVapoli. 46S0. 2. Camoaelle 
tpirituali , nelle quali si spiegano diversi affetli divoli dell'anima verso AT. 
S. Iddio: ivi. 1U3S. 3. Orazione di Mieliel Monaco in lode di Capua: ivi, 
1SÌS, A. Compendio della vita di S. Ferdinando iF Aragona Vescovo di Ca- 
jazzo: ivi, IlieS. Il Pratilli aggiunge (Praef. ad Uist. Prine. Lang.) clic im- 
prese a tare eiìandio la coalinuaiione e schiarimenti alla Storia de’ Principi 
Longobardi del Pellcgrioo, che rimase imperfeua; ed altri vari! lUss. lasciava, 
de’ quali si k pur servita più volte esso Pratilli, per sua medesima coofessio- 
nc, iu più luoghi della Via Appia p. 22U, 2U‘J ccc. Di cosi degno nipote la- 
sciava perciò detto il Uooaco (Hecognit. ad Sanet. Cap. p. S); Oomnus Sylve- 
ster Ayossa V. I. U. caitu ejc Cmc-i sorore nepos. Eppure un siGalto ingegna 
(cosi come tanti suoi pari } è pressoché sconosciuto nel nostro suolo. Molivv ) , 
che ci spiusc a lasciarne qui quel cenno ebe si è per noi potuto più breve. 
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Non può dirsi con precisione circa qual tempo avveniva la per- 
dita di cosi illustre Signora. Se il fu durante ancora la vita di suo 
padre, allora deve dirsi estinta prima del 12 Ottobre 940, in cui 
quei Principe si moriva. Una Gaitelgrima maritata a Guaimario 
2.® Principe di Salerno , ed un Landolfo , di cui racconta l'Anoni- 
mo Salernitano ( Chron. Cap. cLxrii), che per la sua iniquità , 
crudeltà ed orgoglio venne da Capua discacciato , giunto poi per- 
sino alla ingratitudine di sbalzar dal soglio di Salerno quel Gi- 
solfo di lui materno nipote, da cui era stato salvato nelle sue tante 
traversie , erano la degna sorella e il pessimo fratello della nostra 
Cara. Padre di lei abbiam veduto essere il 2.° Atenolfo , detto il 
Patrizio, collega nel Principato di Capua col fratello Landolfo dal 
Settembre del 910, ed ambedue figliuoli di qucH'Atcnolfo il Gran- 
de, cotanto di sopra encomiato nella Parte 2.' 

3.* IscHinoNE. — Una simile epigrafe Longobarda , non di mi- 
nore antichità della precedente, formava egualmente parte del pa- 
vimento che esisteva avanti l' epoca del Caracciolo , con la distru- 
zione del quale nell' anno 1720 veniva quella a manifestarsi. Il 
Pratilli nel medesimo di sopra citato luogo della Itisi. Princ\ LatV' 
gob. cosi nc arreca la lezione ; 

IIic . Reqciescit . In . Sopno . Pacis 

Agelperga . Anciua . Christi 

Que . VicsiT . An . Pl . M . XVIII . (1) 

Credo . Deum . Patreh . Credo 
Dm . Fiuvm . Credo . Dm . Spiritu 
Sanctd . Credo . Q . Norissimo . (2) 

Die . Resurgam 


All'antichità di questa iscrizione ne inducono non solamente io 
varie forraole lapidarie ben solite ad incontrarsi in vetusti marmi ; 
ma altresì quella certa omonimia col nome stesso di Agelperga 
nella nostra pietra. Avvi di fatti altra Capuana iscrizione appo il 
medesimo Pratilli nella Via Appia pag. 266, appartenente all'anno 
563 di G. C. , la quale se per una metà del suo dettato mostrasi 
conforme alla qui innanzi recata epigrafe , le si uniforma altresì 
per la simile final cadenza de' due nomi. 


(1) Leggi; Qutu yixit Annot Plus Jfinut XVIII.' 

(2) Leggi ; Credo Qaod Kovittimu. 
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Essa dice : (1) 

* 

Hic . Requiescit 
. In . Som'no . Pecis 
Autperga . Xpi 
Ancilla . Qcae . Bix 
1 t . An . P . Min . XXL 
Deposita . Si:b . Die 
mi . Non . Noveb . Ino. 

XII . Pc . Basili . V . C. 

Anno . XII. 

In confronto della identicità de’nomi riferiamo pure, che tra le 
prime Badesse del rinomato monastero di S. Maria in Gingia, se- 
condo il catalogo offertoci da Michel Monaco Sancì. Cap. patj. Mi, 
van mentovate una Scauniperga ed una Rottiperya, amendue di 
stirpe Longobarda , ed esse non sono meno antiche del secolo Vili. 
Del pari altri simili Longobardi nomi di altre donne insigni , che 
trovansi la stessa antichità vantare , formano ben ragione della ve- 
tustà della epigrafe di Ayrlperga, giovane di diciotto anni, la quale 
in rendere l'anima al Signore protesta di tulio credere quello che 
insegna la cattolica Fede : c — credo (ella dice) Dio Padre , credo 
Dio Figlio, credo Dio Spirilo Sanlo, credo che avrò a risorgere nel 
giorno eslremo. Questa profession di fede , tutta propria a farsi 
da’ Longobardi , trova pure riscontri in altre sepolcrali pietre di 
epoca Longobarda bensì remota. Qui noteremo le sole due tuttora 
inedito, da noi opportunamente rinvenute non molti anni or sono. 

Mi feci a scoprir la prima nella tanto deliziosa Villa Tululi (i). 
lungi da Capua un quattro miglia , stala una volta dc’Signori 
Capua Duchi di S. Cipriano.cd ora de’Signori De Mercato di Napoli. 
Essa epigrafe consiste in due grossi pezzi di marmo di disuguali 
misure , ma che compongono nell’ insieme una gran lapide della 

(I) Sulla genuioUà di questa iscrizione aveva il MommseD elevato un dubbio , 
diccodola fortanse genuina ( FfU$. vW Smjtect. n. ^42j.Ma a noi non pare , che 
ella contenga intrinseche difficoltà, che la dichiarino sospetta ; e tanto più col eoo* 
fronte deir altra epigrafe di Agelperga ignota al Mommsen. 

(3) Si riliene, che questa voce sia una corruzione di Tutìàno, Nume purtroppo 
noto presso gli anlicbi, a cui davansi in custodia gli ameni luoghi e giardini, det- 
to perciò Tuluno, quasi Tutor hortorum (Amobio Lib. 4.) : e colà è pur costante 
tradizione, che avesse avuto un tempio siffatta divinità, dove poi sorgeva una 
chiesa ( sotto il tìtolo di S. jWdria de Villa Tituni ) ed un viHaggio, il quale in- 
fioe dismesso ed abbattuto, veniva in luogo dì delizie convertito da quel Domenico 
De Capua, uomo per fasto e per virtù cavalleresche non mai il sìmile veduto , di 
cui avremo nuovameulo occasione dì parlare. 
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spessezza di tre quarti di palmo, cou quattro palmi d' altezza por 
quattro e mezzo di larghezza. Assai rozzi , cd appena intelligibili 
ne sono i caratteri, massime nella metà del marmo a sinistra, ove, 
attraverso la rosiotic delle lettere c l' annerimento della pietra , 
tanto maggiormente gravoso c dilTu'ile riesce indagar le tracce 
delle parole, per quanto è malagevole intenderne l'espressione: e si 
compone de' seguenti tre distici: 

lii . Hoc . Reci'ba.nt . Tl’muu) . Yualp (I) 

Ti . Membra . Sopita . Fessa . Jacent . Ni 
Milm . Tacta . Sopore . Gravi. (2) 

Sps (3) Astra . Petit . Dno {i) Perpendo . Jurb 
Nte . Inter . Ut . Exlltet . Gaudia . Cla 
Ra . Patris. 

Arbiter . Es . ScHSiiM . Credo (S3) Gnu 
Venerit . Osine . Restitcet . Cor 
P us . Vivificante . Anima. 

La seconda delle notate epigrafi esiste in Capua, c serve di gra- 
done alla scalinata del palagio de' Signori Torino sito nella strada 
Castello N." 12, della quale il tenore è come segue: 

Strenuus . Uic . PcLCER (G) Recubans . Sub . Tegmine . ò’aai (ì) 
ExTrrrr . Et . Sollers . Membra . Sopita . Gerit. 

Aixoquio . Dulcis . Bonechis (8) De . Nomine . Dicrus 
Mors . Inimica . Yenit . Yezit . Ad . Astra . Poli. 

Sexagenos . Annos . Privabit . Fonerà . Vitae (91 
He . Quondam . Famulu.m . Credo . Yidere . Dm. (10) 

(1) Yuaipto era il nome del Longol)ariio sepolto. 

(2) In One di cinscuno de’ tre distici fa le veci di punto una stella a quattro 
punte. 

(3) Cioè Spei. Nè mctla stupore , se nella misura del verso Spe$ o~tlra pe- 
li secondo piede, eh' è di due liricvi sillatic , figuri per uno spondeo. La roua 
leUeratnra del medio evo non faceva gran caso di tali poetiche obbliganze , com- 
ponendo spesse fiale i suoi ritmi sema aver riguardo nessuno, o al novera e 
ordine de' piedi, o alle cesure; unicamente bastando, che il verso rendesse suono. 
Per non rintracciare esempli altrove, basta a chiarircene la qui appresso c|h- 
grafo IsMigobarda , nel b.f verso della qualo iu modo contrario si hanno jier 
bricvi l ’ Oi di Sexagttu >$ , e l' ^ di Annos, 

(4) Domino. 

(5) Ecco professata la credenza nel Giudizio Universale , quando al venire del 
Signore sarà ogni rorpo risuscitalo c l'anima vivificala, 

(6) Non è ignoto , come soventi volle facevansi gli antichi Latini ad intrala- 
sciare la pronunzia dell’aspirazione in non poclic parole, e massimamente in 
quella di Ptdeher , coni’ è nel nostro caso ; con dedursi bensì dal Pulcer il su- 




Ili 

Pile deirAcqna Kanla. 



RCORA nella superficie dell' innanzi descritto pavimen- 
fc to. tra pilastro e pilastro de'due ardii maggiori ad o- 

si prolunga un fondato rettangolare di quattro 
linee di marmo carrara c dragone, soprai cui laterali, 
a destra ed a sinistra del marmoreo basamento di essi due archi, 
sorgono su'proprl sostegni dell' altezza poco meno di palmi cinque 
due grandi pile circolari di bianco marmo per l’acqua benedetta. 

Quella a destra di chi entra esisteva già in antico, sebbene poco 
piu in là locata in piedi del grande arco sulla stessa destra, fatta 
lavorare dall’ Arcivescovo Cesare Costa , di cui vedesi lo stemma 
inciso sul piedisUdio (1). L’altra a sinistra, or fatta eseguire con 
tute arte a somiglianza dell’antica, nella stessa guisa porta scolpi- 
to sul piede lo stemma cardinalizio del Cosenza. 

Non dispregevole è a reputarsene la scoltura. Ognuna di esse 
pile si presenta in foggia d'iina gran tazza modanata neil’orlo, e fi- 
namente al di sotto baccellata, essendo la circonferenza della vasca 
di palmi 12.ÌÌ0. 


prrlotivo Pulcerrimus , secondo la lezione rinvennla in antichi Codici da Fic- 
rio. Cicerone insiuo da' suoi tempi lasciavalo annotato : Scribit Cicero in Orai. 
Cap. 4S ( a proposito ne apprende il dottissimo Facciolati ) veieret ila loeit- 
tot, ut n-LctvM fine aspiratione proferrml ; eodemque paolo pvlceiimuivs abt~ 
que a ut aliquol antiquù eodieibut u reperiiie leslalw Pierius. Anne con- 
tra tuui oòlmuùte videtur. Anzi dippiii , gli stessi antichi latini, con forma 
dovuta ad arcaica pronunzia, e forse alla sua originaria derivazione, in cam- 
bio del Pulcer, fecer uso talvolta della voce Polcer, Tra tanti esempli epi- 
grafici , che si potcchbcro addurre in conferma, ci basti l’unico di Ap.Clau- 
Diis. C. F. Foie, che si legge nell’ importantissimo monumento del Limiit 
Graccano da me non ha guari scovcrto in piè del Tifata, monumento che an- 
drà fra poco a far pane del Rcal Musco, di cui la illustrazione venne già da- 
ta da suo pari dal tanto esimio Archeologo Cav. Giulio Minervini ( Bulleii. Ar- 
chtol. IVapolii, An. t'I. pag. ISS ug. ), nomo, della cui cortese bcuevolcnza 
altamente ci teniam pregiaU. 

(7) Questa voce Sazi è di nostra sostituzione , come pure le finali lettere d) 
ciascun verso seguente, trovandosi il marmo tagliato in quella parte. 

(8) Bonechis è appunto il nome dell’ illustre Longobardo , di cui si forma Telo» 
g» per solerzia e fortezza d’animo, e per dolcezza di costumi. 

(fi) Esprimesi d’ esser morto Bonechis ali’ età di anni sessanta. 

(IO) Deum. E notisi la sUssa scritUira del oTii. nella epigrafe di Ageiptrga. 

(1) Kclla Sacra Visita del Costa dell’anno 1598, fra’molti donativi fatti da que- 
sto Arcivescovo alla Cattedrale, àvvi pur quello registrato di ducati cioquanu dati 
per la formazione d’una vasca per l’acqua santa. Ma non era sufiìcicnte al certo 
si poca somma, quando altro danaro non fosse stato supplito , per la esecuzione 
d’uu lavoro, cui son oggi bastati appena ducali 200. 
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Le altro due vaschette di marmo pardigUo, fissate a muro in 
piè della volta de' due grandi archi laterali d’ ingresso al tempio , 
son dovute al Card. Arcivescovo Nicola Caracciolo. Erano esse fron- 
te a fronte situate sul basamento d’ innanzi agli stessi grandi ar- 
chi , da dove sono state tolte per dar luogo in quel punto alle due 
grandi descritte pile. Le stesse vaschette son fomite di spalliere 
dello stesso marmo pardigUo, e con intarsiatura sul mezzo di mar- 
mo giallo-iscreziato di Siena. 



Colonna del Cereo Pasquale. 

o stesso fondato di carrara e dragone, su del quale ab- 
biam veduto poggiare le due pile per l'acqua santa , in 
egual modo si spiega sulla faccia del pavimento rinchiu- 
so fra gli altri due corrispondenti pilastri de' maggiori 
archi nella parte supcriore accosto il coro: ed ivi, sulla destra, 
osservasi eretta la istoriata colonna del Cereo Pasquale, monumen- 
to che ci proviene infin del secolo XI da quel Normanno Erveo Ar- 
civescovo, di c\ii sopra parlammo nella Parte 1.* Facciamoci a di- 
chiararne i pregi. 

Questa colomia piazzata in origine sul fianco del grande Ambo- 
ne Diaconale nell' antico coro, giusta la sopra fattane descrizione, 
poi nel 1720 dal Cardinal Caracciolo cacciata fuori del tempio, in 
quella stessa stagione destinata veniva a sormontare una nuova 
fontana innanzi al duomo dal Caracciolo medesimo costruita; ma 
però spogliata della sua base c capitello, co'quali pezzi volle allora 
formarsene il Battistero della Parrocchia di S. Giovanni de' Nobil- 
uomini , coll'occasione d'aversi preso il medesimo Arcivescovo la 
gran vasca battesimale di quella stessa cldesa , che trasferì nel 
duomo. 

In tal modo scomposta questa sacra colonna, a'iunglii danni del- 
le varianti stagioni ( per guisa che si era tutto scrostato il mosai- 
co, ed in gran parte rotti gli intagli) colà si rimaneva por il volge- 
re di cento trentasci anni , fino a che non fusse sapientemente ve- 
nuto in pensiero al nostro Em.® Card. Arcivescovo di trasportarla 
un'altra volta in chiesa. A tale oggetto un' assai bella colonna d' o- 
riental granito , ornata di nuova base e capitello con soprastante 
croce di marmo faceva egli sostituire a quel medesimo punto in sul 
mezzo della fontana; e ritogliendo por simil cagione alla mentova- 
ta Parrocchia di S. Giovanni de' Nobiluomini i due pezzi formanti 
quel fonte battesimale, cioè l'antica base e capitello della sacra co- 
lonna, un'altra non meno acconcia vasca vi riponeva di bianco mar- 
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nio statuario, tagliata a foggia d'uii gran testone con lunghe fasce 
baecellute a rilievo. 

La colonna del Pasquale Cero risulta da un pezzo di bianco mar- 
mo greco, d’ordine piuttosto tendente al dorico, comunque molto 
ritenga dello stile impropriamente Gotico appellato, quanto rozzo, 
tanto più bizzarro, libero e capriccioso, che è ciò che forma l' es- 
senziale carattere della scollura de' mezzi tempi. Compresi la base 
e il capitello, giunge essa a misurare palmi 17. 30 di altezza, con 
fusto della circonferenza di palmi 4. 30, compartito lo stesso in 
cinque uguali segmenti, c frammezzato ciascuno da grosso anello 
in sette facce segato. Questi quattro anelli sono , o , per dir me- 
glio , erano vagamente fregiati di mosaico con gentil disegno in- 
trecciato a varie ricurve. 

Ma cominciando dalla base, eh' è in molta parte sfregiata nelle 
sue forme antiche , viene essa formata da una specie di grossa ro- 
tonda coppa della circonferenza di palmi 8. 50 ed in quattro uguali 
archetti divisa , i cui piedi appoggiano sopra un piedistallo circo- 
lare dello stesso marmo fortemente a terra incastrato, c messo a 
livello della superlicic istessa del pavimento. Segna esso l’altezza 
di sei dita incirca, con una circonferenza , ora di presso a palmi 
tredici, ma un colai |mk'o più ampia in tempo antico;cne vedemmo 
noi stessi visibilmente le tracce della posteriore scalpellatura. Quat- 
tro piccoli angioli o pultini erano sedenti a schiena incurvala so- 
pra ciascun j)icdc de’ medesimi quattro archetti , secondo pure no 
danno indizio le rimaste tracce: e facevuii essi la vista come di far 
puntello, anzi che servir di fregio all' attergata colonna. Altri |x»- 
chi e gentili intagli ornano il circuito superiore della stessa Inise. 

I due comparti, primo c quinto, posti alle due estremità del fu- 
sto della colonna , in tutto uguali fra loro , hanno per ornamento 
nove fasce a mosaico obliquamente cadenti da sopra in sotto , delle 
quali ben altramente si faceva ammirare il bel tessuto lavoro, in- 
nanzi clic le lunghe ingiurie del tempo , c la indiscreta rapacità 
de’ fanciulli del popolo ne avessero cosi malamente dissipate le in- 
finite pctruzze , ora alla meglio sostituite da mano a quel fare per 
altro non molto accostumata. 

Degni perù di mollissima considerazione sono i tre rimanenti 
intermedi comparti, ne’quali tutta una storia si comprende de'su- 
cri fatti. Voglion quindi a buon dritto essere i medesimi parlila- 
inentc disaminati nella Simbolica , nella Litunjica e nella parte 
Hihblica, onde otfresi tanto commendevole il monumento a van- 
taggio ancora degli studiosi delle sacre antichità. 

I'autk Si vi BOiiCA. — Presenta infatti il primo de' tre accenna- 
li comparti , in ordine alla parte simbolica, tulio iuloriio un iii- 

ij 
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Iralciato fogliame a riliovo,niislo a pingui grappoli il’ uva trailo trat- 
to peiulenli, u tre iircelli, ossiaiio colombe a diversi punti in atto 
di beccarli. Un quarto uccello di rapina, che ha testa di grossa 
civetta , slrigtic nel becco una serpe, che cerca invano divincolar- 
si, scuotendo le sue. torte spire. Un leone, sedente sopra le sue 
zampe posteriori, tien strettamente ghermito tra le anteriori un 
agnello, avendone alTerrala la schiena nella bocca. Un giovane con 
folta chioma a due liste divisa sulla fronte veste abito succinto che 
si allaccia nc’lombi.ed è genuflesso a metà col sinistro braccio pro- 
teso verso un tralcio , stringendo nella destra mano, come pare , 
un oggetto, die non si arriva a discernere. InGne due cervi, l’uno 
più grande nella parte superiore, e l'altro più piccolo nella infe- 
riore, mostrano dì stare in gran fuga, cd hanno il capo indietro 
rivolto. 

tiran che importano queste misteriose figure ! 

Le colombe, ossiaiio le anime de’ fedeli, monde c deterse nel 
sangue di G. G. , di cui è simbolo il frutto della vile, vengono con 
abbondante imiri/ìonc pasciute dalla grazia, figurala ne' pingui 
grappoli d’uva. È poi trito come la civetta sia il simbolo della not- 
te, e formi la serpe Fimmagine del peccato e del demonio , la cui 
sconfitta fu operata per la morte del Salvatore. Onde , allusiva- 
mente a questo, suole pure la chiesa tuttavia cantare nell’ExuLTBT, 
rheè partcdclla Mussa cantata un tempo nella noltediPasqua: Haec 
nox est, quaf peccalorum tenebras columnae illuminatione purga- 
vii. Haec nox est, guae hodie per universum mundum in t'hrislo 
credentes , a viliis saeeuli et caligine peccalorum segregatos, reddit 
gratìae, social sanclilati. Haec nox est, in qua, dextruclis vinculis 
mortis, Clitislus ah itiferis rictor ascendit.—l\ Icone, che abbranca 
il mansueto agnclln in mostra di divorarlo, si è il popolo Giudeo, 
da cui venne sagrificnla l’innocente vittima del Salvatore. Canta 
perciò la chiesa nello stesso ExrLTKT: Haec sani enim festa Pa- 
schalia,in guibus venis ille Agnus orciditur. — La figura poi del ge- 
imfiosso giovane potrà esser quella d’uii Catecumeno preso dal 
santo desiderio di giungere con tutta sollcciludiiic al fonte del 
Battesimo , in quel mudo come i cervi corrono anelanti al fon- 
te delle acque ; e perciò , in andare i Catecumeni al sacro fon- 
te nella funzione del Sabato Santo, solevasi , come suolsi tut- 
togioriio intonare il Trailo : Sicut cervus desiderai ad fontes aqua- 
rum. Con che vien pure a concordare la preghiera, che poi recita 
il sacerdote: Omnipolens, sempiterne, Deus,respice propilùis adde- 
votionem popuìi retiascenlis , qui, sicut cervus , aquarum luarum 
expclil [imlem eie. 

E qui all' uopo ricordiamo quanto mai solenne sia stala nella 
nostra chiesa la cerimonia della bcncriizione del fonte , cosi nel 
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Sabato Santo, come in quello di Pcntecoslc : luntoihé oravi per 
tale oggetto assegnato un fondu di otto pezze di terra in pertinen- 
za di Casacellara (1) presso S. Angelo in Formis, il quale rinve- 
niamo venir concesso a benclizio soltanto di coloro, che dall’ aver 
fenduti de'segiialati servigi in favore della Capuana Chiesa erano 
coll'assegno del fondo medesimo bcnelicati ; coll'obbligo però, che 
due volte l'anno, ne' due Sabati di Pasqua e Pentecoste, avessero 
a riempire con proprie mani i fonti della stessa chiesa coll' acqua 
attinta dalla gran fonte battesimale. Del che ci rende certi una 
pergamena dell'Agosto 1239 in archivio arcivescovile, che è ap- 
punto lo strumento di offerta delle otto notate pezze di terra, date 
daH'Arcivescovo Giacomo de Amalfitano a'nobili ed illustri fratelli 
Tomaso e Giovanni de Primicerio (2), de' quali il secondo vicn 
detto Caiionicus Majoris Ecdesiae Capuanae, et Scriplor Domini 
Papae,chc era il sommo Gregorio I\ della stessa Capua nativo. Ad 
essi intanto cosi veniva prescritto: Et (lebeatis,et teneamini proinde 
Omni anno, in die Sabbati Sancii ante Pascha Dominicae Resurrc- 
ctionis, et in die Sabbati Paschae Pentecoetes , iinplere aqua fontes 
praenunciatae Capuanae Ecdesiae ; nani de terris ipsis serrilium 
ipswn didae Ecdesiae semper consuelum est faccre. 

Parte Litcrgica. — Nel secondo dc’trc intermedi comparti viene 
ad essere compresa la parte liturgica, e le ligure, che vi stanno 
espresse, vanno nell’ ordine che segue: 

Due cherichetti Acoliti, un dopo l’altro, incedenti con cande- 
lieri e ceri accesi, hanno veste talare a diverse pieghe, cinta nei 
fianchi, e di larghe maniche fornita. Pfvrtano la chierica, come 
tutte le altre figure , proprio in sul cucuzzolo del capo , secondo il 
costume de’ tempi , e la tonsura de’ capelli è tale, che in foggia ar- 
cuata dalla fronte vengono a scendere per sopra le orecchia. Segue 
appresso altro Acolito egualmente vestito, il quale agita nelle mani 
un fumicante turibolo ; c poi un altro in pari abito , die tiene inal- 
berata la croce , alla cui estremità , nella parte inferiore all' incro- 
ciamento delle due aste, àwi annodata una fascia co' due capi svo- 
lazzanti. ludi altro ministro, vestito di lunga e larga tunica, che 

(1) Corriuiaae di Caia Cerere , alla qual divìaitA era sacro un lempiu colà iii- 
nalzato , ed ove in tempi posteriori surse un villaggio , poi distrutto, e convertilo 
quel tempio in chiesa Parrocchiale sotto il titolo d i S. Storia ad Caiam Cererem, 
siccome da più pergamene del XI secalo. Il che lasciavo pure , che venisse anno- 
tato nel Bidletlìno Archeol. PiapolU. An. V. pag. 97. 

(2) Erano essi discendenti da quel S. Giovanni, Primicerio della stessa chiesa 
Ueiropolitana di Capua , fiorente sotto la dinastia de’ Longobardi , la cui festività 
antieamente celcbravasi nel di li marzo : c nutriamo speranza , che vaglia esserne 
fra qualche anno rivendicalo il cullo. 
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gronde drillamontc dalla gola iiisinn a' piedi , ed ha maniche strette 
a' polsi. Il lungo manipolo pendente dal sinistro braccio lo quali- 
fica licnc un Suddiacono. Con quasi simile vestimento, ma di 
grossi maniconi fornito, incede poscia un Diacono che tien fer- 
me le mani innanzi al petto, chiuse tra palma e palma ; ed ha di- 
versa tonsura di capelli largamente divisa sulla fronte, comedi 
uomo calvo nel sincipite. 

Dopo tali ligure , quella osservasi dello stesso marmoreo cande- 
labro col soprastante cerco, sulla propria baso fermato, il qualo 
ha di particolare l’essere in forma piuttosto conica , andando gra- 
datamente a terminare acuminato in punta, e senza avere infissi i 
cinque grani d’incenso. Un ministro ò d’ appresso al candelabro 
sul momento di accendere il coreo coll’ arundine, ed indossa lungo 
piviale ornato di fascia agli estremi, o stretto alia gola con un fer- 
maglio. Infine l’Arcivescovo in abito pontificale, con breve mitra 
o mitella in testa, dell’ antica casula vestito, su cui pende dalla 
gola a’ piedi un lungo pallio, è guidato a mano da duo assistenti 
Diaconi, i (piali hanno il medesimo sopra descritto vestimento con 
maniconi. Per ultimo un grosso tronco di vite, che mette le sue 
radici in terra , si eleva in alto , c spande intorno intorno sul capo 
delle descritte figure i lunghi intersecati tralci , con pampini e 
pendenti grappoli più abbondanti di quelli del precedente compar- 
to; ma unico è l’uccello che becca l'uva. 

Or sopra la spiegazione di tutte le descritte figure, procedenti 
alla benedizione del Cerco Pasquale, non è mestieri intrattenerci; 
ma gioverà notare le varie foggia de’ vestimenti sacri allora in uso, 
c molto più quelle tali particolari rubriche, che erano a quel tem- 
po medesimo praticate nella Capuana chiesa in giorno (li Sabato 
Santo. 

Di fatti , sembrerà strano vedere accendersi dapprima il gran 
cero sul candelabro nell’atto stesso che si esegue la processione; 
ma , poiché facevasi allora uso di doppio cero , secondochè venia- 
mo informati dall’antico Breviario Capuano messo a stampa la pri- 
ma volta nel 1489, diversamente al certo dovea procedere il tenore 
della funzione, che era nel seguente modo. 

Al giungere dell’ora settima, accompagnato l’Arcivescovo dui 
Ministri solennemente parati, s’incamminava con essi all’altare, 
dandosi tosto cominciamenlo alla lezione delle Profezie: ed in atto 
che leggevasi l’ undecima, lo stesso Arcivesc(}vo e suoi ministri 
portatisi processionalmente alla porta della chiesa, quivi facevano 
la benedizione del fuoco e del cereo parvo, ed indi, imposte tre 
accese candele sull’arundine, ritornavano verso il coro ; dove gra- 
datamente avanzavano, intonando a riprese l’inno Veni Creator 
Spirilus, finché giunti vicino al grande Ambone ( prope patpUuin 
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nuiijnum) , sul mi fìuiid) sinvusi clt^valo il marmoreo candelabro 
col sovraimposto smisurato cero , dopo «essersi intonato tre volte 
dall’ Arcivescovo in ginocchio , c per altrettante fiate ripetuto dal 
coro il versetto Accende luwen tensibus, veniva finalmente acceso 
con le predette tre candele dell' arundinc esso cereo magtiiore , ed 
immediatamente dopo era benedetto dal Diacono. Per tal modo, 
datosi compimento alla lezione della duodecima Profezia, ed al 
canto delle Litanie, si procedeva in ultimo alla benedizione del 
fonte massimo e degli altri piccoli fonti — ad fontes bencdicendos. 

Adunque sarebbe questo il rito da nuovamente doversi ripiglia- 
re in ordine allo acccndimcnto del gran cero, che dovrà sormon- 
tare questa stessa antica colonna, di cui ora descriviamo i pregi. 
Che è quanto dire il far uso di doppio cero, l’uno più piccolo (ce- 
reus parvusj, che servirà per tutte le occorrenti cerimonie del Sa- 
bato Santo, e l’altro assai più grande (cereus major), da superare 
almeno le cento libbre (1), il quale restando immobilmente infisso 
sul candelabro , verrebbe nciristcsso tempo acceso che il Diacono 
con una delle candele poste sull’ arundinc si fa ad accender l’altro 
portato dall’Acolito. 

Vorrà pure esser notato come singolare costume quello già in 
uso fra noi, di formarsi da’ residui di cera del Pasquale cereo tan- 
te piccole croci , che nella processione di S. Marco a’ 23 Aprile , e 
nelle tre de’giorni delle Rogazioni erano attaccate alle porte della 
Città, ed a quelle delle case private. Credo tal pratica istituita 
in allusione di ciù che leggesi benanco nel cantico delf Excltet: 
llaec sunt enim festa Paschalia , in quibus verus itle Agnus occidi- 
tur , cujus sanguine postes fidelium consecranlur . 

Non farà poi maraviglia il non vedersi infissi nel Cereo i cin- 
que grani d’incenso, de’ quali fu universalmente accettato fuso 
nelle chiese in tempi posteriori al XI secolo. 

Quella vite infine piantata profondamente a terra, che sopra le 
teste de’ funzionanti ministri si distende, ci fa risovvenire del me- 
desimo Salvatore, che si volle rilcappellan*: Ego sum viiis: son io 
la vite, donde ogni ubertà di grazia si propaggina: io queif albero 
celestiale sulla terra piantato, alla cui ombra rinfrancati riposano i 
figliuoli d’Adamo: quell’albero io sono, da cui spunta copiosamen- 


(1) Il cerco, di cui scrvesi ancor presentemente la Parrocchiale chiesa di S. 
Maria della Fossa in Diocesi di C.apua, t del peso di presso a 133 libbre, per 
costume antichissimo di quella chiesa , costume che può credersi provveniente 
dalla Cattedrale istcssa. Ricordiamo che, allusivamente alla smisurato grandezza 
del cerco, prendendone la spiega nel puro senso li Iterale, vien lo stesso men- 
tovato col nome di Colonna nel detto cantico dell’ Fzultkt : Sedjan Cotum- 
noe hojus praiconia navimus etc. 
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if 

te il frutto della salvazione su tutto l'intiero corpo de'fcdeli.il quale 
vorrà essere forsanco ralllgurato nell'iinica colomba in su del tral- 
cio poggiata. Onde Origine alle parole di S. Paolo ( ad Roman. 
Cap. YJ. t. S.) Si enim compiantati fatti sumus simiìitudmi mor- 
ti* ejus: simul etreturreelionis erimus, viene così chiosando: Chri- 
stus est orbar vitae , cui complantari debemtu , et novo quodam , 
atque admircdnli Dei dono, mors Ulius arbor vitae efficitur. 

Pabte Bibblica.— N el terzo inlìnc de' tre intermedi comparti 
ecco come va espressa la parte Bibblica. 

Vedesi dapprima un tempietto a volta da quattro colonne so- 
stenuto, in mezzo del quale è collocato il sepolcro, ossia il Monu- 
mento descritto dal Vangelo , mancante del suo coverchio : il che 
pruova la già avvenuta Risurrezione di Gesù Cristo. Questo pure 
dichiarano i due soldati posti a guardia del medesimo sepolcro, 
che tramortiti cadono sul suolo , e l' Angelo alla destra, che siede 
sul marmo arrovesciato. Vestono i due primi abito succinto, mu- 
niti di lancia e scudo , e con lungo cimo sulla testa. Coverta di 
lungo indumento . ossia della candida stola, è la persona dell'An- 
gelo, con la dritta ala spiegata; e intanto che nella sinistra mano 
stringe un bastone fiorito in punta , con la destra è in atto di ac- 
cennare alle tre lagrimosc Marie venute co’ vasi degli aromi , es- 
sere già risorto il Nazareno Gesù; che perciò andassero, e dices- 
sero a Pietro e rimanenti Discepoli, che Ei gli precederà nella Ga- 
lilea, ove avranno la sorte di rivederlo. 

Per lo stesso riguardo sieguono altre figure. Quella del Salva- 
tore vedesi in larga tunica da pellegrino, nudato il piò, con un ba- 
stone nella destra, c con una specie di grossa borsa o bisaccia ri- 
piegata e pendente dal medesimo destro braccio: ed è nel momen- 
to d'uscire da un castello , che è quello appunto di Emmaus, lon- 
tano sessanta stadi da Gerusalemme, dove viene incontrato da due 
Discepoli atteggiati a mestizia, l'uno più giovane con chioma folta 
e divisa, e l’altro di più senile età , come vien distinto dalla testa 
calva sul mezzo della fronte : ed ha costui la destra appoggiata al 
petto, in atto che con la manca sta come per iscuotere il braccio 
del Salvatore, che è levato in allo. Lo che mostra bene tutto il lin- 
guaggio tenuto fra esso loro, giusta le parole dell' Evangelo : Che 
discorsi *on (ptelli , che per istrada andate facendo , e perchè siete 
malinconici? detto loro Gesù neH'averli presso a quel castello 
incontrati.) E uno di essi chiamato Cleofa rispose, e disse: Tu solo 
sei forestiero in Gerusalemme, sicché non sappi quello, che quivi è 
accaduto in questi giorni ? Ed ei disse loro: che ? Ed essi risposero: 
intorno a Gesù Nazareno , che fu turno Profeta , potente in opere 
e in parole dinattzi a Dio, e a tutto il popolo: e come i Sommi Sa- 


Digitized by Googl 


119 


cerdoti e i nostri Capi la hanno dato ad essere condannato a morte, 
e lo hanno crocilisso. (S. Luca Capo XXIV.). 

Richiama in ultimo rattenzioiie il capitello della stessa colonna 
che si bellamente offresi allo sguardo, a mo’di cesta formato, quale 
vienesi sempre allargando nella parte superiore. Otto angioletti, 
che tengonsi in giro per le mani, figurano di sostenere con la te- 
sta tutto il cornicione , da cui esso capitello è terminato. Rozza 
n’ è la scultura , ma più corretta si mostra nelle foglie accartoc- 
ciate di acanto, su cui poggiano le descritte statuette. 

La superficie piana superiore di esso medesimo capitello ritie- 
ne tuttora la circolare incavatura di presso a un palmo di profon- 
dità, fatta, come già dicemmo, per accogliere a modo di vasca le 
lustrali acque del Battesimo, dalla cui cima pietosamente disce- 
sero a far salve ben diecimila ottocento sessantaquattro anime di 
fedeli (1), per la serie continuata di 136 anni, dal 1720 al 1857. 
E là dappresso a quella vasca, trentaquattro anni or sono, io stes- 
so alla grazia rigenerato veniva il Mercordl del 9 Febbrajo 1823: 
ed era un Domenico Taddeo, che per mandato di quel cosi illustre 
Curato Antonio Pcrchiacca , poi degno Vescovo di Trivento.rai di- 
chiarava figlio della Cattolica Chiesa, sul mio capo infondendo da 
argentea coppa (2) le onde salutari; egli il primo col nome se- 
gnandomi di quell’ Arcangelo (3), a cui, come Nunzio eccelso del 


(1) Ne ho islitoito il fpuslo computo mercè quei libri battesimali della Parroc- 
chiale chiesa di S. Giovauoi de'Xobìluoroioi. Dei che deggio render grazie a quel 
degoissimo Curato D. Giavanni Ajossa. 

(l) Poiché un favorito della fortuna tenevami al sacro fonte battesimale da Pa- 
trino, allln di rendere più pomposa T amministrazione del Sacramento, pregìavasì 
far uso di coppa e bacile d* argento , e che l'acqua , atteso la rigidezza della sta- 
gione, fessemi versata tiepida sulla lesta. 

(3) Piacemi qui riportare la nota battesimale, per dedurne certa speciale il- 
lustrazione, che in me vedeva l' obbligo di dare già da gran tempo. 

Antìo Domini mii/ttimo oelinyen/esimo vicesimo quinto , die vero nona Fe- 
hniarij neverendtu D. Daminieut Taddeo, de mandato admodum Reverendi De 
Anionii Ptrehiacea Canonici Curati ParoehialU Beeletiae S. JoannU Nobilium 
nominum Capuae, bapiùavi infantem eadem die natum exBIpidio .intorno 
Jannietto, et Raphaela Portulano , hujus Parochiae conjugibue , cu» impari- 
tum Mi nomen Gabriel. Patrinui fuit Franeiteus Rutto , obttetrix vero prò- 

bota Gabriela Giaeobone. Ita ett. Antonitu Canonicut Curatut Centore il 

quale era il secondo de' Parroebi di quella chiesa, ed ora degoissimo Arcidia- 
cono della chiesa Cattedrale. 

Dietro questo atlesuio risolta evidente il genuino cognome dell' autore della 
Sacra Guida : penbè dunque appellarsi JannelU, e sempre cosi? Glielo dettava 
forse il capriccio ? il fanatismo forse ? o forse il vezzo d' insignorirsi ? A quei 
che lo pensarono dimanderù, se mai fu desiderio vanitoso nel gran Haaocchl 
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felicissimo purtu di Mariu.jKtr grande dilIìeolUi di pormi u luce, a- 
veami votalo ne' suoi dolori la rarissima genitrice. 

Conrliiudiamo , che il monumento, di cui è parola, da perito 
scnl|>cllo di quel secolo condotto, vanta per autore il non mai ab- 
bastanza lodato Krveo Arcivescovo, da cui debbono unicamente 
ritenersi dettate le figure e la condotta degli ornati nella loro tri- 
plice divisione, cosi ìelireinentc concepita in ordini; alla parte Mi- 
stica, Liturgica c Bibblica del lavoro. Egli quel Prelato, secondo 
degli An'ivescovi Normanni , non più stimando addicevole alla Ca- 
puana Chiesa il rito lasciato dagli antecessori Arcivescovi e Ve- 

il volersi tale ippollarCi piuUoslocbè coirillra DOineacIatura comune di Afas* 
soecolo^ 0 con quella assai più sgarbata di Jlfaziiiocco/o malamente prodotta 
dagli imperili? L’alicraziouc di certi cognomi è dovuta agli uomini rozzi, U 
scrittura de’ quali traduce quasi sempre la propria appellazione non quale è in 
se nelle sue origiui primitive, ma come della la lingua od suo modo verna- 
colo del favellare, llasia svolgere appena rerudiiissimo Grande net suo libro 
Sulla origine de* cognomi , per in tulio conviucersi di questo fatto. 

Avvi invero più chiara cosa della origine del cognome Jarma//i.’ Esso è fuor 
di dubbio di latina derivazione, adotuto dapprima da* Longobardi , i quali dal- 
Tessere divotissimi di S. Giovanni Battista di lor medesima nazione gran Tu- 
telare, sino a credersi invincibili soUo il protcggimeulo di questo Santo (Paul, 
}Vaniefrid» de gesiit Longobard. Lib. V. Cap. G.J , non solamente gli eressero 
dovunque , c s|>ecialmcnlc in ('^pua , chiese ed altari ; ma essi stessi nc vollero 
riportare rcìigiosaiDenlcil Nome. Uu Jannellus (contratto di Joarmd/ut, ch*ù 
diminutivo di Joanner, quindi pure tra noi la casa Janni) Goriva Ira* Nobili 
Longobardi In sulla melò del XI secolo, c tanto esso, clic un tal Scifridot per 
200 solidi della moneta di Pavia, ossia per cento libbre d’oro, veodevauo lo 
loro intiere porzioni sul Castello Saraducsco a quello stesso Desiderio Abbate 
di Honlecassino, poi Papa S. Vittore HI (Chron. Monast. Catin. Lib. ///. Cap. • 
Si). La stessa nomenclatura passava inalterata ad uomini di geaerazioni futu- 
re : In Purochia Ecclesiae S. àlariae in Abutis finis domus dopnae Zurae 
uxoris JanneGi — leggo in pergamena del Maggio 1209 ; cd altri simili riscontri 
si hanno in posteriori membrane, egualmente che io iscriltare Parrocchiali della 
chiesa de'SS. Nazario e Celso | cd in quelle specialmente di S. Giovanni dc*No« 
Liluomiui , in dove se talvolta si scorge, conforme la dicitura comune , annotalo 
il cognome Janniello , veggo perù da altra parte io quello stesso catalogo di 
nascite il natalìzio di mio padre esservi registralo (IB oov. 1801), come di altro 
suo fratello (15 geo. 1814), e sorella (5 geo; 1799), i quali dicoiisi nati ex 
Joanne JanneBt et Cajetana Farina. Ed essi stessi usarono non rare volle 
segnarsi con sifTalta nomcuclaiura. L’autore della Guida, posto da banda ogni 
riguardo umano, preferì sempre di adottare la stessa, qual più dovuta (cd et 
si pensa che non gliene venga biasimo), usando ciò fare toGuo degli anni sei, 
allorché vedevasi in quell’ anno, 1831 al grande onore ammesso di poter convi- 
vere in cosi bambioa ctadc Ua’laoU aJuuui dell’ illustre bemiuario Arcivescovile 
di Cipua. 
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scovi Longobardi, e massimamente dal primo de'Vescovi di questa 
Capua cotanto innanzi encomialo Landulfo (il cui Ponliflcale si è 
veduto conservarsi gelosamente nella celebre Romana Biblioteca 
(iasanallense), dette altra modifica alle sacre rubriche; sopralulto 
a quelle del Sabato Santo, di cui volle eternata la memoria in es- 
so gran monumento del marmoreo Candelabro. 

È certamente son presso a compiere otto secoli dacché ella la 
commendata Colonna veniva a luce, e l’occhio de' forestieri non fu 
mai pago abbastanza in ammirarne la magniflcenza; cento penne 
ed amatile la descrissero, la designarono; e degli ultimi scrittori 
basterà notare dei nostri il gran JIazzocchi,ehe in più luoghi del- 
le sue opere ne favella, ed il eh. Francesco Antonio Natale, che vi 
spendeva intorno un opuscolo di 78 pagine , scritto nel 1776 a 
petizione di Ciò. Giuseppe Wilzech Conte del S. R. Impero e Mi- 
nistro Plenipotenziario delle MM. Imperiali e Reale Apostolica ap- 
presso la M. il Re delle due Sicilie. 

Con tutto ciò, di quelli non mancarono a’ di presenti, che non 
facendo buon viso a quel marmo vecchio, dissero bcnanco barattate 
le molte somme (presso a ducati 500) , che si han dovuto erogare 
perl’elTctto di ricondurlo in chiesa; meglio bramando, che un 
Candelabro con gentil disegno alla moderna condotto in metallo. c 
questo ricoperto d’oro, vi venisse in cambio sostituito. Ma a costoro 
risponde il gran SuarezfCop. VJ. Corali, ad Onuphr. Panvinum): 
Ad Cereos istos Paschales collocatidos , in Urbe praecipue , Cande- 
labra non lignea, ncque corinthia, seu corinUiio fusa aere, nec 
aurea; sed lapidea, seu marmorea, praealla, et ingentia, quasi 
CcAossaea, construcia visuntur. Adunque fossero pure tutto un 
masso d'oro i Candelabri a sostegno del Pasquale Cero , non usa- 
no però le chiese, specialmente Roma, che di averli di sola pietra, 
o di marmo, ed altissimi, e stragrandi, quasi a mò d’uu colosso 
costruiti ; quale è in certo modo il nostro. 

Non potendo avere adatta situazione sul presbitero , c nel corno 
dell' Evangelo , esso è stato piazzato poco in fuori del presbitero 
medesimo, ed accosto al pulpito, jn rapporto a quello ch’è pre- 
scritto dal Cerimoniale de’Vescovi (Lib. 2. Cap. XXVIL): Prae- 
paretur etiam Cereus Paschalis, praegrandis, qui ponilur in aliquo 
magno Candelabro condecenti , reguiariter in Intere Evangelii, vel 
alibi, prò situ loci; et apud illum ìocetur pulpitum. 

Lode adunque alfE.^o Card. Arcivescovo, che rispettando un’o- 
pera di otto secoli , utile all’ arte ed alle lettere , le ha dato quel 
posto degnissimo che meritava , congiungendo così il suo nome a 
quello del Normanno Erveo : autore l’uno , l’altro del monumento 
restitutore. 

Era il di 18 Dicembre 1857, quando un cenno dell’ operoso Yi- 

1 » 
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cari» Gonoraln onlinanilo il pronto trasferimento al Duomo ili quel 
medesimo monumento, deputava me all’ onorato inrarico, )>ercl)è 
il tutto fosse con diligenza somma eseguito dalla mano degli ope- 
rai per quello che spettava a’ due nobilissimi pezzi d’opera compo- 
nenti il Ano allora classico Battistero di S. Eiigio (1). 


Pulpito. 



laAUo ora qualche cosa del marmoreo pulpito, che 
trovasi poco in quà della descritta coloima, e propria- 
mente collocato sotto il penultimo intercolunnio nella 

parte supcriore del colonnato a dritta. 

Esso in origine si apparteneva alla chiesa de’PP. Gesuiti nella 
stessa Capua, primachè fosse avvenuta la soppressione di costoro 
nel 1767. Ed allorquando poi nel 1806 venne pure ad essere in- 
terdetta la chiesa, stata sino a quell’anno sempremai dischiusa alle 
preghiere dc’fedeli, indi a poco denudata la stessa di ogni suo or- 
namento, nell’atto che a diverse chiese facavasi il donativo di va- 
rie pregiate cose, atteso la sua magniflcenza veniva il pulpito tra- 
scelto per la chiesa cattedrale ; nulla cosa rinvenendosi di prege- 
vole nell'antico in legno, che ò quello al presente posseduto da'FF. 
Minori Osscn'aiiti nella chiesa di S. Cattcrina. 

Ora però alla semplice parte anteriore,ch’è quella formante tutto 
l’antico pulpito,» stato altrettanto aggiunto nella parte posteriore; 
per modo che portato alla lunghezza di palmi 12. 10, con una lar- 
ghezza di circa palmi sette, c coll’altezza di palmi 12. 40, ha preso 
osso l'aspetto d’una vasta c grandiosa bigoncia, in molta parto 
rassomigliante,sia per grandezza di mole, clic pel formato delle quat- 
tro colonne su cui per metà si appoggia, a quell’antico già innanzi 
descritto ambone diaconale nel duomo istcsso. E vuoisi pure no- 
tare che, innanzi del presente ristauro , esso pulpito si rattrovava 
in piè del terz’ ultimo intercolunnio, alfìdato a grosso muro pog- 
giante tra le due laterali colonne, in su del quale montavasi mercé 


(1) L’ egregio scrillorc e valoroso artista signor Pasquale Mattci , delia cui 
amicizia siamo onorati, nell’Anno XI del Poliorama Pittoresco publilicata con 
qualche illustrazione il disegno di quel Battistero nel modo come si è veduto 
i osino a questi giorni, composto cioi della base e capitello, che ora fan par- 
te del descritto marmoreo candelabro nel duomo, e con quello stosso conopeo 
di noce, da cui oggi vedest somioDlata la nuova vasca battesimale in S. Eligiu- 
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d'una scalcila dì legno sgarbatamente piazzala sul dietro dello stes- 
so pulpito. Con che si è fatto il triplice guadagno, cioè di rendersi 
affatto libero, come non era, il pros|)etto della Cappella di S. Lu- 
cia ; di aversi per intiero io scoprimento delle due colonne , dallo 
quali è il medesimo pulpito fiancheggiato , e che stavano per lo 
innanzi metà occultate; c di venire più facilmente ascoltala la pa- 
rola di Dio, con essere stato trasportato esso pulpito a più giusta 
situazione dappresso al coro, in dove è sempre più frequente l’a- 
dunanza del popolo. Egli è perciò, che quesl’opera ha giustumenle 
meritato al Travaglini l’universale ammirazione. 

E per accennarne la costruzione, viene esso pulpito ad appog- 
giare nel davanti sovra quattro colonne d’ un sol (iczzo di pardi- 
glio , d'ordine dorico, fregiate per tutta la loro altezza di ulto bac- 
cellature, aventi il fondo di portasanta con rastelli di giallo anti- 
co ; ed esse stesse appoggiano le colonne su de' piccoli piedistalli 
di pietra bigia. Poco indietro, in sul fondo del prospetto osservasi 
incastrata tra'circostanti marmi una gran tavola di marmo bianco 
con ornato a piccolo rilicvo,circuUo iieH’intorno da quattro coriiii- 
copl , che si coiigiungono fra loro nelle quattro bocche volte al- 
l'ìngiù, donde scappano fiori e frutta. Sul piede di questi coni u- 
copl ò situato nel mezzo un vasc, da cui s’innalzano piìi boccino li 
di liori e foglie diverse di acanto, di olivo e simili, che con vario 
ititreccio vanno a ricongiungersi con altro fregio che scende dal- 
l'alto. Ques'lo stesso bassorilievo vico contornato da pietra bigia, 
i cui estremi, corrispondenti alle due colonne posteriori, veggonsi 
chiusi da due pilastrini di soravezzo , costeggiali da altro mezzo di 
portasanta. 

Avanzandoci a guardare il prospetto della stessa sacra bigoncia 
nella parte supcriore , una base scorniciata di marmo bianco ap- 
poggia sulle colonne, ed ha fregio con rastcllo di nero antico, c 
fondo dì alabastro felluccìato. Segue più sopra una larga cimasa 
di marmo bianco, e sovra di essa elevasi di simile marmo il pa- 
rapetto ornato agli angoli di pilastrini con intarsiature dì alabastro 
cotognino c con rosette di giallo antico. Un bel quadro a rilievo di 
marmo è nel mezzo, il cui fondo è di verde di Calabria, sormon- 
talo da graziosa testa di puttino con capelli ricciuti ed ali spie- 
gate, c nclf ingiù, sottostante l’ accennato quadro , si ravvisa un 
grosso mascherone. Viene infine terminato il parapetto da altra 
cimasa di marmo bianco , listata di baccelletti di verde antico e 
portasaiita. Cosi egualmente ricorrono fregiati i rimanenti lati 
del para|)ello, meno nella ri(|iiadratura di mezzo a rilievo con cor- 
nice di pardiglio e specchio di alabastro fetluccialo, sporgente so- 
pra un fondato di brecciolino cb’è ornato di quattro fusajuoic con 
lavoro di diversi marmi. 
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Non di minore importanza offresi a vedere la nuova parte po- 
stica del pulpito, chiusa tutt'intorno ne'suoi tre lati da marmi ap- 
pieno conformi agli antichi, de'quali ornasi la già descritta parto 
anteriore : e questo novello corpo di aggiunta serve molto accon- 
ciamente di covertura alla scalinata, che volge a chiocciola neil'in- 
terno. Consiste esso per ciascuno de' suoi lati in un basamento, 
che ha zoccolo di pardiglio , montato da base di bianco marmo , 
con dorici pilastrini di saravezzo agli angoli ; e sopra un fondato di 
brecciolino rileva un gran quadro con doppia cornice di marmo 
bianco e pardiglio , nel cui mezzo figura uno specchio di alabastro 
gesualdo. Il resto della parte superiore del parapetto è come in- 
nanzi. Se non che due grandi mensole di stucco lucido si elevano 
serpeggianti da sopra i due lati del medesimo parapetto , dalle cui 
cime discendono in giu lunghi festoni di fiori; ed i fianchi delle 
stesse simulano un fondato di brecciolino , con in mezzo a rilievo 
un quadro di alabastro gesualdo chiuso da cornice di pardiglio. 

Questo rialto di ornati attaccato al dorsale , o dir si voglia alla 
spalliera del pulpito, serve non solo a rinforzare la stessa, ma ad 
essere bensì di sostentacelo al grande ombrello o paravoce di le- 
gno del medesimo pergamo variamente intagliato a stile baroc- 
co; ma non perciò men bello nel suo genere. Vi si veggono più 
teste di pattini con fregi sollevati nel di sopra, e nel dintorno del 
tiLccielo ricorre una frangia su quello stesso finissimo noce egre- 
giamente lavorata, da cui pendono moltissimi fiocchi dello stessa 
legno indorato. 

Tutto insomma quivi armonizza con un solo carattere architet- 
tonico; e per la gravità imponente, qual si conviene ad una cat- 
tedra da dove viene annunziata la divina parola , maggiormente si 
fa esso distinguere il nuovo pulpito tra le tante ammirevoli cose 
della ristaurata cattredralc. 

Dal momento cho venne introdotto nelle chiese il costume delle 
prediche Quaresimali, il pulpito della Cattedrale di Capua si pre- 
gia de’ più famosi Oratori e personaggi insigni , che a’ loro tempi 
medesimi siano fioriti. Basterebbe notare tra’ Pontefici il celebre 
Sisto V, eletto predicatore dal Comune di Capua nella Quaresima 
del 1561, conosciuto allora sotto il semplice nome di Fra Felice 
daàlontalto, essendo egli monaco dcU’Ordine de' Conventuali di 
S. Francesco. Abbiamo tuttora nel Comunale archivio la relazione 
del presentatogli invito (1), e le lettere congratulatorie di quando 

(t) EccoDe il tenore : « A di 30 dicembre 1ÌI60. Essendosi per delti Signori 
(Eletti) ricevute lettere del molto Rev.do Padre Fra Gian Loise de Nonis, Ministro 
deirOrdine de’ConteQtaali di San Francesca, con una ailigata del Rer.do P. Mae- 
stro Felice da Hont’alto, qualmente avendo detto P. HÌDÌslro scritto al dello 
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fu eletto Generale del suo medesimo Ordine de* Conventuali, 27 
Aprile 1566 (1); di quando venne creato Cardinale, 23 Maggio 


P. M. Fetice di buono inchiostro , e narratoli le qualità d’una Città simile corno 
quella di Capua, s’è risoluto di Tenir a servire detti Signori in questa XLma (Qua- 
dragesima) , siccome apparo per detta alligata del detto Padre ; e che per questo 
la Città stia sopra dì tale appuniamenlo , non facendo altrimeoie perqui^ziooe di 
predicatori , perchè lui verrà senza manco. Per li signori Eletti poi è stato risposto 
al detto P. Ministro , ringraziandolo in(ÌDÌtamente de la diligenza ch'ave usalo ia 
far bavere dello P. Predicatore alla Città, dal quale spera certo, che sarà oltro 
modo soddisfatta; e pregandolo che resta servilo avisar detto Padre M. Felice co- 
me la Città sta su questo appuntamento , e che lo sta aspettando eoo desiderio 
grandissimo, a ( Uh. 23. di Cancell. fol. 61 a t. e 52). 

Ben è maDifesio da questo dire quant'ella siasi stata insioodaqQc'diraulorilà 
e la rinomanza del Pcrclli, che non vi volle meno che la celebrità di Capua e della 
Capuana Chiesa per deciderlo a venire fra noi. E la nostra Città coglieva pure il 
vanto d’ammirare quel Sommo, dopo già cho da’ più rinomati pulpiti Italiani avea 
dato pruove ammirabili del suo grande sapere. Ecco come sul proposito di lui di* 
scorre il Giacconio ; Qum maj^tr quotiate legenda , et concionando f suae opinio^ 
nem eiXutii promoveret , Jftfaceratae Begens detignatus eie. Ilinc anno 
tacras Camerini concionai Ao6ui< , ae mox Romam aeettuSt apud Monaste- 
riumf cui S. Apostoli nomen est , conctonori eaepit , ejus doctrinam, pta- 
tatem, atque eloquentiam, frequenti populo admirante. Deinde Perusiam onno 
Ì55S , ae lequentt Neapolim^ ut 5. Laurentij Slonasterium regeret ^ et 45SS 
Genuam missus , A'tonqc/it praeconio , et vitae exemplo , populos ad bene 
vivendum hortabatur, (Vitae et gesta Sum. Pont, in Pio V* Roma 160f) 

(1) L'estraggbiaino dal Ljb. 24 di Cancell. fug. 144 a. t. 

« R.mo Padre » 

M La speranza, che Tanni passati con lo dotte et utili predicalionl diY. P. 
B.ma oe rimase di vederla in supremo grado, veggiamo boggi, per gli eifetti con 
la promutione del Generalato de sua Religione , essere in buona parte consu- 
mala , ma non a pieno a comparaiiooe delti meriti delle virtù sue ; con ciò siu 
che ogni persona che la riverisce, e che ha pieno conoscimento de tante suo 
virtù, conio noi, convicn che affermi che il grado, anebora che sia nobile o 
degno, non è però tale che non resti in gran parte vóto, rispetto alli suol gran 
meriti. Ma comunebe se sia , quella festa che universalmente se n’ è falla in 
questa Città col cuore di tulli , bora noi ne le mostraroo con questo apparente 
seguo, restando in un’altra speranza di veder ripieno da chi può quel vacuo 
che è restato tra il grado ed il merito già delti ; e raccomandandone alla sut 
henedittione I la pregamo si servi di noi in ogni occaì»ioue , e se mai per buona 
fortuna nostra verrà io queste parli , piacciale per particolare favore starsi qui 
con noi alcuni giorni, dove, senza dilTercDza , da tutti è sommamente amata. 
Di Capua a’27 di Aprile 1566. 

Di V. P. R.nu 

Amorevoli icri’itori e come fratelli 
Li Eletti della Fedelissima Città di Capua. >» 
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1370 (1); e di quando infine venne assunto al Papato , 12 Aprili^ 
1385 (2). Queste lettere , come illustri memorie riguardanti uii 
(auto gran Pontefice , stimammo qui in piedi di pagina riportare. 


(1) Veniva il Peretti crealo Cardioale nello stesso Concisloro , in cui il Fuu- 
tcBce S. Pio V. conferiva la porpora al nostro celeberrimo Giulio Antonio San- 
torio , naUvo di Ercole , e già Parroco di quella Chiesa. La Città in si felice 
occasione, con lettere della stessa data faceva le sue molle conipiaccoie cou 
essi amendue i Porporati. La lettera diretta al Peretti è come segue. 

« Ill.mo e R.rao Signore » (ricordiamo, che Urbano Vili con suo decreto 
del 10 Giuguo 1030 fu il primo ad investire i Cardinali del titolo di fmiWn- 
liutmi ) 

a Sono state, o sono tali le virtù, con la buona vita di V. S. III. ma e R.ina 
che sempre n1ian data ferma speranza in grado principalissimo , anzi crescendo 
io noi ogni giorno cotesta speranza , veggiamo pure per grafia del Signore , 
eh’ Ella è giunto , se non al colmo , almeno tanto ticiuo , che più non può. Basta 
a noi per bora mostrar segno di allegrezza di questo , del Cardinalato appunto , 
come babbiam fatto degli altri , et dirle ebe se li parenti , gli amici , i servitori , 
et tanl’altri con le visite personali , et con lettere le scoprono il piacer che sca- 
teno per tanta dignità sua , la nostra Città , et noi parimente , fra tanti , le 
scopremo la parte nostra, tanta forse , che non è all’ altre inferiore ; poi che da 
quel giorno felicissimo , che ne cibò della parola di Dio , continuamente è stata 
da noi amaut c revcrita, nou altrimente che da i figliuoli i padri uaturali, aoz< 
più; chè se questi amano per il nutrimento che ricevono corporale, noi dob- 
biamo amarla , come I* amiamo , assai più per lo ricevuto spirituale : et però 
si degnerà accettare questa allegrezza nostra , non meno ebe fa degli altri più 
chiari suoi, et insieme tener memoria di questa Città tanto sua affezionatissi- 
ma , et nell' occasioni favorirla non solo col polente braccio di colesta sua di- 
gnità , ma anchora con le orationi , delle quali tiene tanto bisogno : che noi aU 
rincootro pregaremo nostro Signore Idio, che a lei dono de gli anni assai, et 
a noi tanta grafia , che la veggiamo in quel colmo di felicità , che inerita la 
sua lll.ma et R.ma persona, alla quale baciamo la mano. DiCapua il di 23 di 
Maggio 1570. • 

(2) Poiché i voti della Città esternali nello due qui innanzi arrecate lettere, 
di veder promosso il Peretti fino al soglio del Vaticauo , vennero finalmente 
esauditi ; cosi , dopo quindici giorni della sua elezione in Pontefice , e tre a- 
vanti la sua incoronazione avvenuta nel di 1. maggio 1585 , a nome di tuli' i 
Cittadini eragli la seguente lettera presentata , che noi qnl riferiamo di unita 
a quello che le si trova premesso nel Lib. 27 di Cancell. pag. 197. a. t. 

• A 17 di aprile. Bavendo li 111. mi Signori Silvio d‘ Azzia, Pompeo della Rat- 
ta , Don Pompeo d’ Berrico , Pietro Paolo Vignarulo , et Lorenzo Pellegrino • 
cinque de’ sei Eletti al regimeoto et governo della Fedelissima Città di Capua , 
bavuto certezza che rill.mo Cardinal Moni’ allo era stato creato Papa , per morte 
di Papa Gregorio XIII , et si chiamava Sisto Quinto , et ricordandosi essi Signori 
che il detto Cardinal Ill.mo Hout’alto a tempo ebe era monaco privato dell’Or- 
dine di S. Francesco de’Conveotuali , et si chiamava Fra Felice da Moiit’alio, 
l’anno 1561 predicò nella maggior Chiesa di detta CtlU tutta una Quadragc- 
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Ma già qualtro secoli innanzi , nel Gennajodcl 1128, Papa O 
norio II, ricinto da innumerevole schiera tra Cardinali, Arcivesco- 
vi, Vescovi ed Abbati, da lui medesimo convocati con Ponte6cie 
lettere, ed al cospetto di cinquemila persone, avea montato il 


&IIIU miirfd |j pjtula il' lililiu , l' liauoa scritta una lettera coDgratalatoria di 
tanta gran dignità acquistata , del tener seguente, videlicet: » 

« Santissimo Padre » 

« Grande , anzi infinita è aula Pallegrezza concepnota negli animi nostri, et 
il giubilo Tatto da tutta quesu Cittì della dignità di Sommo Pontefice acqui- 
stala da Vostra Beatitudioe. Et sebeoe mal si t dubitalo, che le Sue rare virtù 
luin riiavesscro guidata et condotta a ai alto seggio , augurandosi ciò non meno 
dalla Sua santa vita , et esemplari costumi , che dal felicissimo nome di Jfon- 
l ' allo : nondimeno adesso che Iddio benedetto , per sua benignità , nell' ba Tatto 
vedere , venemo con questa a rallegrarne con ogni affetto del nostra cuore eoo 
la Bcaiituline Vostra. Et pregamo la Divina Bontà, che sicome l’è piaciuto col- 
locarla in si ^(lo Monte di dignità, cosi le piaccia anchora conservarvela mal- 
ti anni, acciocchì possi di continuo prolegcre, et favorire tutto il gregge com- 
messoli ili generale , et la Città nostra sua divotissima in particolare. Intanto 
humilmenle inchinandone fino a terra, le baciamo il santissimo piè, pregandole 
dal cielo ogni felicità. Di Capua a’ XXVll di aprile LEXXV. 

Di Vostra Beatitodine 


Divotissimi et hnmilissimi Servitoti 
Silvio d’Azua 
Poano della Batta 
Don Poapào d' Hxaaico 
Pianto Paolo Vionabdlo 
LobUNZO PaLLBOBINO 
Eletti della Fedelissima Città di Capua. 

Nello stesso citata libro 27 di Cancell. pag. 201. a. t. in ardine al riscontro 
cosi si legge; 

« A XXII di maggio. Si è ricettato lettera dell’Ill.mo et B.mo Cardinal Bu- 
sticucci (era Segretario di Stato , ed esiste in archivia rautografo della sua let- 
tera) io nome della SanUtà di N. S. Papa Sisto V. in risposta di quella ebe la 
Città li di passati scrisse a Sua Beatitudioe , rallegrandosi del Pontificato, del 
Icoor seguente: • 

« Alti Multo Magnifici Signori li Signori Eletti della Città di Capna. a Intus verot 
« Molto Magnifici Signori • 

« É stato molto grato a N. Signore l’ officio , che le SS. W. hanno fatto con 
la loro lettera in questa sua assuntione al Pontificato ; et come ricordevole delle 
amorevolezze che gli furono usate quando fu io colesta Città , conserva verso 
di essa una buona volontà , et la mostrerà sempre che verrà occasione di poter 
gratificare alle SS. VV. nelle cose loro , cosi publicbe , come privale ; chi cosi 
m’ha ordinato Sua Santità ch’io scriva alle VV. in loro risposta. N. S. Dio 
le conservi et conceda loro ogni vero conteolo. Di Boma a 16 di maggio 1885. • 
« Al piacer delle SS. VV. 


Il Cardinal Bcsikvcci. » 
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l>crgamo della Melropolilatia CJiiesa di Capua; con esorlare da 
esso, più con lagrime, die con parole, i molli Baroni e Magnati 
di questa Province a concorrere ad una grande lega contro il con- 
quistatore Duca Ruggiero e nemici della Romana chiesa. Ponlifex 
vero Bonorius [prende a dire Falcone Beneventano Chronic.an.H21) 
tantam Episcoporum , el proborum virorum tnulliludtnem aspi- 
ciens , eminenliori ascendens loro , multa de S. R. E. hostibux, la- 
ekrymis irrigantibus , praedicat. E segue appo il Cronista tutto 
intero il sermone, come venne pronunziato dal Santo Padre, il 
quale fluiva col concedere Indulgenza Plenaria a coloro , che , pu- 
gnando, morissero da valorosi cristiani in quella sacra spedizione. 

All'uopo diam qui pure un catalogo de' più antichi Predicatori 
Quaresimali tratto dalle scritture del medesimo Comunale Archi- 
vio, e che dovrà al certo tornare non poco gradito a quanti amano 
di non vedere obbliata la memoria di coloro , che tanto bene frut- 
tarono con la divina parola , e tanta fama levarono di loro ingegno 
neldifllcilc aringo dell'Evangelico ministero. 

An. 1508 — P. M." Giacomo da Mantova Domenicano. 

An. 1511 — P. M.” Agostiniano. 

An. 1512 — Fra Girolamo da Siena Conventuale. 

An. 1513 — P. M.”Fra Teofilo Agostiniano. 

An. 1514 — Fra Cristofaro da Siena Agostiniano. 

An. 1515 — P. M.” Pietro da Solofra Agostiniano. (1) 

An. 1516 — P. M ° Diego da Sicilia Domenic.ano. 

An. 1518 — P. M.“ Vincenzo da Fondi Domenicano. 

An. 1519 — Fra Cipriano da Venezia Agostiniano. 

An. 1523 — P. M.“ Fra Girolamo da Monopoli. 

An. 1525 — P. M.“ Girolamo Scripando da Napoli Agosti- 
niano (2). 

An. 1.527 — P. M.® Girolamo 

An. 1515 — Fra Agapito da Tagliacozzo Conventuale. 

An. 1536 — P. M.® Ambrosio Salvia da Bagnuolo Domenicano. 

An. 1537 — P. M.® Antonio Marinaro delle Groltaglie Carme- 
litano. 

(1) Per dinlteiuioDC della Ciuà restarono in quest’ anno invitati al Quaresi- 
male due Predicatori , ed amenduc vennero ritenuti , predicando al duomo il 
notato Agostiniano ,jed alla Chiesa|dell’ Annnniiats ilfP. H.lApollonio*Carme. 
titano. 

(2) Egli è quello stesso tosi famoso Cardinale di S. Chiesa creatoci 28 Feb- 
brajo 11161. Nell’ Archivio Arciresravile si serba pregiatissima lettera in perga- 
mena del 21 Mano detto anno scritta al Seripando a ppunto in quella sua pro- 
motione al Cardinalato dal Doge, di Venezia Girolamo Priolo. 
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Ati. l.")38 — Fra Pietro Paolo da Polonra Convoiitualc. 

An. li)39 — Fra Pietro da Kimiiii Ai^osliniano. 

All. 1540 — Fra Girolamo da Muircllu Cappuccino. 

All. 1541 — Fra Giovanni da Novara Carmelitano. 

All. 1542 — Fra Feliciaiio Ombruno da Civilella Francescano. 
An. 1543 — P. M.® Clemente da Brescia Domenicano. 

All. 1544 P. M.® Stefano da Cassano Domenicano. 

All. 1545- Fra Pietro Paolo da Poleiim Conventuale (bis). 

All. 1546 P. M.® Ambrogio Salvia da Bagnuolo Domenica- 

no (bis). 

An. 1547 — D. Paolo da Lodi Canonico Regolare. 

An. 1548 — Fra Gioan Paolo Agostiniano. 

An. 1549 — Fra Fcliciano da Narni Senita. 

An. 1550 — Fra Aurelio della Rocca Agostiniano. 

An. 1551 — Fra Michelangelo da Firenze Servita. 

All. 1552 — Fra Francesco da Calabria Cappuccino, 

An. 1553 — Fra Gioan Battista d’ Orvieto Servita. 

An. 1554 — Fra Francesco da Calabria Cappuccino (bis). 

An. 1555 — P. M.® Liborio Brandolini Domenicano. 

An. 1556 — Fra Gioan Battista Ciotta da Potenza Conventuale. 
An. 1557 — Fra Girolamo Gattola Agostiniano. 

An. 1558 — Fra Eliseo BifToli da Firenze, Servila. 

An. 1559 P, M.® Antonio Marinaro delle Groltaglic Carme- 

litano (bis). 

An. 1560 — Fra Girolamo da Pistoja Cappuccino. 

An. 1561 — Fra Felice Peretti da Monlalto Conventuale. 

An. 1562 — Fra Gioan Battista Liulta da Potenza Conventua- 
le (bis). 

An. 1563 — Fra Alessandro da Bologna Celestino. 

An. 1564 — Fra Ambrogio Platina Servila. 

An. 1565 — Fra Marino Moro da Venezia Conventuale. 

All. 1566 — Fra Vincenzo Spinola da Napoli Carmelitano. 

An. 1567 — Fra Silvestro da Rossano Cappuccino. 

An. 1568— Fra Giuliano da Mogliano Conventuale. 

An. 1669 — Fra Gioan Battista d' Ischia Agostiniano. 

All. 1570 — Fra Antonio Geneslrelo da Pesaro Francescano. 
An. 1571 — Fra Gioan Battista Soriano Carmelitano. 

An. 1572 — P. M.® Vincenzo Ferentino Domenicano, 

An. 1573- Fra Floriano Francescano. 

An. 1.574 — Fra Cherubino da Verona Agostiniano. 

An. 1575 — D, Lauro da Venezia Rocchettino. 

An. 1576 — Fra Urbano Increscegna Carmelitano. 

An. 1577 — Fra Agostino d’ Eboli Francescano. 

An. 1578 — Fra Gioan Pietro Montella Conventuale. 
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An. 1379 — Fra Girolamo Pcrsiclicllo Convenluale. 

All. 1380 — Fra Basilio da Cremona Cappuccino. 

All. 1381 — D. Silvio Chizzuola Rocchetlino. 

All. 1582 — Fra Arcangelo Albano Francescano. 

An. 1583 — F’ra Baldassarre Salvietti Servila. 

An. 1584 — Fra Gioan Maria Peverelli Agostiniano. 

An. 1585 — F'ra Carminio Filiraarino Carmelitano. 

An. 1586 — F’ra Basilio Ferro Servita. 

An. 1387 — Fra Giacomo Buongiorno da Napoli Cappuccino. 
An, 1588 — Fra Pietro Magni da Fuscecchio Conventuale. 
An. 1589 •— Fra Roberto d'Evoli Francescano. 

All. 1590 — F'ra F'clicc Barnaba Agostiniano. 

An. 1591 — D. Giovanni Vitelli di Capua Teatino. (1) 

An. 1592 — Fra Aurelio da Bologna Servita. 

An. 1593 — Fra Girolamo da Nola Cappuccino. 

An. 1594 — Fra Apollonio Paino da Bologna Sanila. 

All. 1595 — F'ra Serafino de Rinaldo di Capua Cappuccino. 
An. 1596 — D. Pietro Caracciolo di Napoli Teatino. 

An. 1597 — Fra Silvio Carbone Conventuale. 

An. 1598 — Fra Ottavio Epifanio Agostiniano. 

An. 1599 — Fra Bonaventura d’Ajerbo Cappuccino. 

An. 1600 — D. Giuseppe Mozzagucno della Cougrcgazione del 
Salvatore. 

An. 1601 — P. M.® Serafino di Napoli Provinciale de' Dome- 
nicani. 

An. 1602 — Fra Guglielmo d’ Avignone Convenluale. 

An. 1603 — Fra Stefano da Montesarchio Conventuale. 

An. 1604 — D. Gioan Battista Carminati Gesuita. 

An, 1605 — D. Gioan Battista Pescara-Castaldo di Napoli Tea- 
‘ tino. 

An. 1606 — Fra Ignazio di Capua Paolotta. 

An. 1607 — D. Marcello Sebasta di S. Agata Teatino. 

An. 1608 — D. Dionisio Lanfranclii di Napoli Teatino. 

An. 1609 — Fra Egidio da Sanseverino Cappuccino. 

An. 1610 — D. Gioan Domenico Riccio Canonico Penitenziere 
della Cattedrale di Capua { 2 }. 


(1) Er* egli lìglinolo dell' illustre Cesare Vilelli Regio Consigliere. VesU l’a- 
bilo de*Chicrici Regolari in S. Paolo di Napoli il 29 giugno 1577. Dalo Coad> 
jutorc nel Vescovado di Carinola al suo zio Nicolantonio Vitelli già Tesorii'rn 
della nostra chiesa, gli successe poi nel 22 dicembre 1594, ed indi nel 1010 
trnslato alla sede di Gapiccìo , morivasi I' anno appresso. 

(2) A ragione fu riputalo costui come uno de* più insigni uomini del CnpiM- 
no Clero nel secolo XVU. Dì lui fa pure ouorcvolc lucuzioiie il Monaco, seri- 
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An. 1011- — 1). Cosare Alticci Gesuita. 

An. Itìl2 — Fra d’Ascoli Cappuccino. 

All. 1C13 — D. Gioan Francesco Palombo di Napoli Teatino. 

An. 1615 — D Belvedere Gesuita. 

An. 1616 — Fra Cappuccino. 

An. 1620 — Fra Girolamo da Cornelo Agostiniano. 

An. 1621 — D. Andrea Amato Canonico Regolare. 

Degli altri ci tacciamo , perchè troppo malagevole ei sarebbe 
alato , fra tanto subbisso di scritture , doverli rintracciare in tem- 
po, che la pubblicazione di queste carte ne incalza per guisa da 
non lasciarci respiro di venire incontro a lavoro siffatto. Pure tra 
quelli de’ pili recenti, de’ quali possiamo sul momento risovvenir- 
ci , vogliono essere non pretermessi i due famosi Teatini Paolo 
Maria Paciaiidi Torinese (1) c Giovanni Spinelli Palermitano (2), 
predicatori negli anni 17A7 e 1767 — un Baldassarre Mormile pur 
Teatino e poi degno Arcivescovo della stessa Capua nel 1 8 1 8 — un 
Degli Antoni Agostiniano nel 1833 — un Fra Tomaso Calvi Dome- 

vendo: Joannea Dotninkus Ilirciai sacrai Theologiac magister, etJ. V. li. 
(juri$ utriusque doetorj verii divini concionator in^gnit, qui vivens Canoni^ 
catui cestii (Sanet. Cap. pag, Ì8SJ. 

(1) Uno de* più doni o laboriosi eutìquarii del secolo XVIII, c Ira' primi in 
Italia a spiegare il sistema di Nevlon. Papa Ocncdetlo XIV lo associò aU'Accade* 
mia ch’egli aveva fondato per ricerca degli antichi nionumeuti, e In anuniso 
fra i suoi familiari. Innalzato alle prime cariche deironriuc, nel 1761 venne 
fatto Bibliotecario del Duca di Parma, dove in meno di sei anni raccolse più di 
sessaolamtla volami in varie lingue. Lo sue principali opere sono : De Saeris 
Christianorum balneis. Doma S, ediz, VSS, in 8. — De aihletarum cuòisfeti 
in palatura Grateorum commeniariis;monvmenia Pe/oponetiaca; Memorie do* 
Gran Maestri deW Ordine Gerosolituiiano. Parma 1780, J voi. in 4. — Do 
libris erotieis antiquorum Leltres au Comfe de Cuglus—e la cosi nota Dissero 
fazione intorno alle due campane di S. (fiooanni di Captsa pubblicala da Giu* 
seppe di Capua-Capecc nel 1750. 

(2) In encomio di quest’ altro eloquentissimo oratore aldiiamo per le stampe 
una raccolta di poesie , scritte la più parte da Ecclesiastici Capuani c da altri 
cospicui Signori della Città. Vi si distinguono un Cesare Boccardi, un Giuseppe 
Giaofrolia Canonico e poi Arcidiacono, un Cosimo Aulirino Parroco d’Ognissanti 
ed autore della dotta Dissortaziont sul digiuno, uo Pietro Paolo Stasio Catiooico, 
un GiaobatlisU di Caput Duca di S. Cipriano , un Giuseppe di Capua-Capece 
così uolo scrittore Capuano, un Pompeo Pellegrini, un Eugenio d* Andrea dei 
Baroni di Sessano Canonico, e di quello stesso ceppo donde ba trailo i suoi natali 
il vivente E.mo Cardinal d' Andrea, vanto del suolo Napolitano, un Paolo Poz- 
zuoli poi degno Vescovo di S. Agata de’GoU, i Canonici Carlo Salzillo c Carlan* 
Ionio Palum^,ed il celebre Stcfaoo Gacla pur CanoDìco della chiesa MetropolitaDa 
di Capua* 
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nìcano nel 1834 — un altro grande Domenicano nell’anno appres- 
so, P. Achille, ora iniquamente apostata della Romana chiesa — 
un Fclletti ed un Sanguilieti pur Domenicani , negli anni 1839 e 
1840 — i duo valorosi Canonici, Signor Cavallino da Cingoli, e 
Signor Boldrini da Matelicà nel 1844 e 1846 — un Mona. Boccia 
Romano nel 1847 — un P. Giuseppe da Forio Francescano nel 
1849 — un De Cesare Gesuita nel 1854 — e nella passata Quaresima 
del 1858 un P. Gabriele Maria Martucci Domenicano: oratore, che 
se altri potrà agguagliare per merito di sapienxa , per quello poi 
che importa vero metodo del dire, e che riflette la lucidexza de'peii- 
sierì, la concitazione degli affetti, e l'ordinata per quanto facile di- 
stribuziondel tutto, non sarà chi possa stargli a paro. Così aves- 
se sempre pensato lo sue cose, dal momento piuttosto, che da se- 
rio travaglio venute fuori (1). 


Orcano Blasclore. 



MMAd'inoltrarci a descrivere i tanti monumenti d'arte, 
onde adornansi le pareli e la gran volta della navata 
maggiore , uopo è fermarci ancora un istante per dare 
un cenno del grande organo locato in lesta della porla 
principale, che mette al Tempio. 

Autore di esso fu il sempre lodato Card. Arcivescovo Nicola 
Caracciolo , il cui stemma vedesi attaccalo sotto all' assito della 
cantoria , la quale segna la intiera lunghezza di trentotto pal- 
mi , cui quasi estendersi Gn presso i laterali muri della nave mag- 
giore. Due grandi colonne di bigio orientai granito , della mede- 
sima gran mole di quelle a sostegno della nave di mezzo, unita- 
mente a due grandi mensoloni di legno lussuosamente dorati, cd 
ora fatti eseguire in sostituzione di due cariatidi di gesso che e- 
rano a quel punto, son di fulcro a tutta la colossale macchina che 
sopragiace: la quale in (|ualtn> parli divisa, e variamente abbellita 
da festoni di Dori e putlini, vien sormontata ne' due pilastroni di 
mezzo da grandi angeli sedenti a declive con trombe alla mano, 
lenniiidti gli altri due pilastri da grossa cimasa. Ha poi la cassa 
palmi 25 di larghezza pi'ospettiva, c sette di larghezza laterale, con 
un’ altezza di oltre a 4U palmi. 


(1) 1>» questo dotto Domenicano siamo paro in attenzione ili vnlrre a iiio- 
inenti poliblicata l.o sua importante opero col tìtolo: / Sacrosanlt Uvanfidi 
adaKali alln intclUnanza comune. Voi, 3. in 4. grande. 
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Dicemmo innanzi neila parie 1“ , come in tempo del fatai De- 
cennio liquefaltenu le infinite canne per cavarne piombo, erano poi 
quelle rimpiazzale nel 1822 dall’Arcivescovo Baldassarre Mormile, 
giusta r indicazione di quello stesso di sopra am'cato distico, che 
si leggeva scritto sopra dorata tabella messa in prospetto dell’or- 
gano medesimo. 

Ora poi nuovamente sono state ritolte quelle canne , delle quali 
il Cord. Arcivescovo ha stimato fare un presente alla chiesa Col- 
legiata di S. M.“ delle Monache atteso un nuovo organo dal mede- 
simo colà eretto sull’antico coro delle monache. E ciò per dar luogo 
a una seconda più sontuosa e magnifica costruzione di detto organo 
della Cattedrale. 

Esso per ora si compone di venti registri, corrispondenti a mille 
cinquecento canne, con tastiera di sci ottave, fornito di grandiosi 
controbassi; c (com’egli afferma l’autore) siffattamente formalo il 
lavoro, da potersi estendere perfino ad ottanta registri col numero 
corrispondente di scdicimila canne. Immensa è l’armonia, che da 
cosi colossale strumento si produce , e vi si sente (per quello che 
ne assicura l’ autore istesso) l’ esecuzione perfetta del flauto e del 
clarino. Il melodioso suono de’ bicchieri, quello della sampogna, 
l’imitazione del sislro e della voce umana, c simili sorprendenti 
modulazioni. Ha mantici a leva, i quali diconsi avere la quadrupli- 
cala durala di fino a venti minuti circa nella emissione del fiato. 

Un Marcellino Abbate di Airola , artista conosciuto per altri si- 
mili lavori e per costruzione di pianoforti , n’è stato il lodevole 
costruttore. 

Una'schiera di Ecclesiastici, nel presente trascclli dal solo Col- 
legio do’ Mansionari funzionanti nella medesima Cattedrale, ne 
compongono tutta la Cappella. Le più belli! musicali composizioni 
de’ più famosi maestri furono in ogni tempo da questa ^ppella 
eseguile. Grande impulso vi dava il defunto Card. Arcivescovo 
Francesco Serra, per le cui istanze erano fatte appositamente per- 
venire da Roma le Messe de’ celebri Anfossi e Ter/iani scritte per 
le Cappelle Sistina e Laleranese. Egli avea pure introdotto il canto 
del Scpallo Duinino di Cimarosa, il Misercre dello Speranza , una 
Messa del suo chiarissimo discepolo Nicola Zingarelli, e gli Im~ 
propel li della adorazione della Cim'e tratti (laU’Archivio Cassinese. 

Il che non solamente è rimasto consenalo nel suo antico teno- 
re, ma vi ha dippiù supplito ratinale Cardinale Arcivescovo le An- 
lifune del Mallulino de’giorni Mercordì e Giovedì Santo scritte dal 
lodalo /iiigarelli , e le Tre ore di wjonia con [lezzi di Mercadunle, 
ed altre musiche di alil i grandi maestri. 

.Vltualmeiite si trova macsiio di cappella nella Cattedrale di Cu- 
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pua regregio D. Crescenzo Calandrelli (1), e Io è in sostituzione 
d’un Ecclesiastico, a cui sarebbe di dritto spettante quell' uffizio: 
trovandosi per tale oggetto sin da’tempi deU’Arcivescovo Antonio 
Gaetano annesso alla Cappellania Curata di S. Marcello Maggiore, 
ora divisa in due , l’mus organum pvltanài. 


IVaoTe EpIcraB 

circa I rlslaari e la Dedicazione 
di essa Chiesa Calledrale. 



OTTOsTAim all’organo, su’due fianchi laterali della 
maggiore porta d’ingresso, dovranno essere fra poco 
tempo collocate a muro in quegli stessi vani rettango- 
lari e chiusi da cornici, che ivi osservansi di già trac- 
ciati, due lapidi marmoree contenenti per appunto l’annunzio del 
moderno rifacimento della Cattedrale, eia solenne cerimonia della 
dedicazione a Nome e Pontificia Vece eseguita nel di 30 Novem- 
bre 1838. Nc riporteremo il tenore infine dell’opera. 


Dipinti della Parete a destra della Itiave IHacfiiore 
In Como dell’Evancelo. 

EViAMOCi ora a considerar da vicino i tanti monumenti 
d’arte, che vengono in prima cosi sontuosamente de- 
corando le laterali pareli della nave maggiore ; c co- 
minceremo dalla parte a destra , in ordine alla linea 
delle pitture. 

Dodici sono i dipinti , de’ quali ornasi ciascuna delle dette pa- 
reti , due a fresco nel vano degli archivolti de’ due corrispondenti 
grandi archi estremi , c dieci ad olio sul muro intermedio degli 
altrettanti archi minori elevati sulle colonne. Appartengono i due 
primi al Nestore de’moderni Pittori Napolitani, non ha guari con 
tanto danno dell’arte rapilo a’ vivi , Cavalier Gennaro Maldarelli ; 
c spettano i secondi a quel Giuseppe Mancinelli, cui l’arte ornai 
va debitrice per solenni capolavori del suo pennello. 

(1) Una lode vogliom qui pare Iribntare all' allro esimio Capuano maestro Si- 
gnor Andrea De Simone nelle musicali dottrine non meno, che nello studio 
delle buone lettere lodevolmente istruito. Segua egli nella nobile carriera , e 
quella voglia percorrete da anini j.-o. 
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Noi pertanto.stranicri neiresercizio di colali cose, non entrere- 
mo punto con quella che si addimanda estetica dell'arte ad analiz- 
zare, e sottoporre a critico esame la condotta cosi di questi, come 
de' rimanenti dipinti e flgure che veggonsi nel duomo. Ciò si ad- 
dice esclusivamente agli artisti,ed essi sei vedranno: noi facendoci 
dal canto nostro a descriverli solamente , e gli argomenti esporne 
con illustrazioni, che sono all’uopo richieste. 

G3S3 

l.^AFFaBsco. — Il soggetto del primo degli accennati affreschi 
del Maidarelli si è la tradizione delle chiavi date da Gesù Cristo a 
S. Pietro. Nell' allogarne il disegno al chiarissimo artista , tenne 
mente il Cardinale Arcivescovo alle parole di S. Matteo: Gesù poi 
essendo andato dalle parti di Cesarea di Filippo , interrogò i suoi 
discepoli, dicendo: chi dicono gli uomini che sia il Figliuolo deir uo- 
mo'? Ed essi risposero: altri dicono, egli è Giovanni Battista; altri 
Elia ; altri Geremia , o alcun de' Profeti. E Gesìs disse loro: e voi 
chi dite che io mi sia ? Rispose Simon Pietro , e disse : Tu sci il Cri- 
sto, il figliuolo di Dio vivo. E Gesù rispose, e dissegli: Beato sei 
tu, Simone Bar Jona : perchè non la carne, e il sangue le lo ha ri- 
velato, ma il Padre mio , che è ne' cieli. Ed io dico a te, che tu sei 
Pietro, e sopra questa pietra edificherò la mia Ctnesa, e le porte del- 
r inferno non avran forza contro di lei. E a te io darò le chiavi del 
regno de' cieli ; e qualunque cosa avrai legato sopra la terra , sarà 
legata anche ne' cieli; e qualunque cosa avrai sciolta sopra la terra, 
sarà sciolta anche ne' cieli (S. Matth. Cap. XVI. ). A queste parole 
van pur quello congiunte di S. Luca in persona del medesimo Ge- 
sù a Simon Pietro : Pasci i miei agnelli: pasci le mie pecorelle (S. 
Lue. Cap. XXI.) 

Or chi non vede tutto ciò maravigliosamentc'ritratto dall'artista? 
La catena de’monti in lontananza da palme ombrati mostrano porlo 
appunto le montagne dell’ Antilibano , nelle cui vicinanze era si- 
tuata la Cesarea di Filippo , l’ antica Banias o Paneade , a setten- 
trione del mare di Galilea, verso le sorgenti del Giordano; distinta 
con la designazione di Filippo, per essere stata restaurata dal Te- 
trarca Filippo, flgliuolo di Erode il Grande. Vi si era portato Ge- 
sù co’ suoi Discepoli, colà interrogandoli su quello ch’Ei fosse. E 
ciò pare di leggere su ciascuna di quelle sembianze, seriamente 
atteggiati que’ dodici a tener mente al Divin Maestro, c alla so- 
lenne operazione di lui in consegnare le celesti chiavi al primo dei 
Pontefici , che le riceve in ginocchio : con ciò dichiarato capo del 
collegio Apostolico e della Chiesa. Un gruppo di pecorelle a suoi 
piedi dà bene a divedere la commessagli cura su lutto il gregge 
del Signore. 
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Ben Dccorlo fu poi il pensiero del. Porporato nel fissare la si- 
tuazione (li questo dipinto in testa degli altri dalla parte dell'E- 
vangelo, ed accosto alla e^ttedra ovvero al soglio Episcopale, in 
indizio di quella sudditanza , cui son tenute tutte le rimanenti 
chiese in faccia alla Romana, capo c maestra universale, il cui pri- 
mato vuol esser contenuto appunto negli allegati testi de’ Vange- 
listi Likm e Malico. 

2.® Affaesco. — Il secondo scrilturale soggetto , figurato nel- 
r affresco dell' altro simile corrisjìondenle grand(^ arco sulla stessa 
linea dal lato dell’ Evangelo, rappresenta la scacciata de’ negozianti 
dal tempio, secondo vien descrilta da S. Giovanni in tai parole: 
Ed era prossima la Pasqua de’ Giudei, e Gesù si jmu'Iò a Gerusa- 
lemme. E irorò nel tempio della gente , ette venderà bovi , e pecore , 
e colombe, e banchieri che sedevano a banco, lì fatta quasi una fru- 
sta di cordicella di giunco , lutti coloro scacciò dal tempio , e le pe- 
core, e i bovi, e gitlà per terra il denaro de' banchieri , e rovesciò i 
torobarmhi. A quelli poi, che vendevano le colombe, disse: togliete 
via di qua queste cose , e non vogliale convertire la casa del Padre 
mio in bottega di traffico. E i suoi IhsccpoU si ricordarono , che sta 
scritto : Lo zelo della tua casa mi ha cotisumalo (S. Joan. Gap. 11.). 
Ovvero, come leggesi in S. Matteo: Sta scritto: la casa mia sarà 
chiamata casa di orazione; ma voi f avete falla spelonca di ladri 
(S. Matth.Cap.XXl.) 

Da questa sacra narranza ha tratto tutta la sua ispirazione il 
Maldarelli , il quale ha con tanto di vcritii condotto il suo dipinto, 
che ti par proprio di assistere a quel momento di scompiglio in- 
sorto dietro la suprema minaccia del Salvatore. E tu vedi lo sgo- 
mento e disordine di quella gente , vedi lo zelo per l’onor di Dio, 
che si accende in fronte al Divin Maestro , armato la mano del 
guinzaglio per lanciarne i colpi sul venditore delle colombe : e que- 
sti spaurato c sdruccioloni a terra, intanto che ripara la battitura, 
dà sopra culla man destra a una colomba scappata dalla dischiusa 
gabbia, che il tramestio de’ fuggenti avea rovesciata sul suolo. Più 
in là un numraolario al suo banco raccoglie precipitosamente le 
sopra sparse monete , e un altro che se la svigna con il colmo sac- 
chetto in su del capo. In fondu ossonasi altro uomo , che mena 
innanzi i suoi bovi, cercando affrettarne di là l'uscita. Del che 
stupefatti rimangono i presenti discepoli alle spalle dei loro Mae- 
stro ; e molto più una donna col bambino sul seno, che, come so- 
pra a se stessa rapita , tienesi appiedi di G. C. in vista di quello 
che succede. Sicché è tale il generale effetto del dipinUv , che a ve- 
derlo forte s’ ingenera nel tuo cuore il sentimento di quella pro- 
fonda venerazione dovuta al tempio di Dio. 
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Seguono i dieci dipinti a tela del Mancinclli , de' quali non veg- 
gonsi per ora che soli due collocali a muro, aspettandosene il 
compimento di volta in volta. Per tal riguardo si è dovuto momen- 
taneamente ricorrere ad altre otto tele fuori soggetto , fatte cosi a 
semplice acquerella, con esserne tratto il disegno da eleganti figure 
in acciajo,a solo oggetto di ricoprire gli spazi della vacante parete, 
i quali, ove allo scoperto sarebbonsi lasciati , grandemente avreb- 
bero ammiserita la generale prospettiva del tempio. 

Questi otto dipinti sostituiti son fugare lavoro del pennello d’un 
Raffaele Germano residente in S. Maria Maggiore, ed esprimo- 
no — il 1.0 la divisione di G. C. dalla sua Madre a vista del Cal- 
vario — il 2.® G. C. che rende la vista al mendico Bartimeo — il 
3.® G. C. che ammaestra Nicodemo intorno al Battesimo — il 4.® 
la fuga in Egitto — il 5.® l’adorazione de’Magi — il 6.® la Nascila 
di G. C. — il 7.® Giuseppe e Maria, che danno i loro nomi al censo 
bandito da Augusto — e l'S.® l’Annunziazione di Maria Vergine. 

In quanto a’ due del Mancinelli col resto degli otto , che dovran 
venire, è da sapere innanzi tutto, che essi, di unita agli altri dicci 
egualmente ad olio della parete opposta , compongono il compiuto 
catalogo di diciotto Santi Vescovi Capuani, d'un Santo Presbite- 
ro , e di un Santo Diacono dello stesso Capuano Clero . formanti i 
tre Ordini nell'antica gerarchia della chiesa. I medesimi son di- 
sposti alternativamente con lo stesso ordine gerarchico a dritta ed 
a sinistra delle stesse mentovate pareti. Cosichè cominciando dalla 
parete a destra sul corno dell’ Evangelo , vi s’incontra in primo 
luogo il dipinto del 1.® Capuano Vescovo S. Prisco. 


GSM35 


1.® Quadro S. Prisco Vescovo e Martire. — Viene in tale 
dipinto rappresentata la miracolosa guarigione operata dal Santo 
sopra un ossesso ed altri gravi inferrai. Si volle prescelto questo 
tema per la doppia ragione di essersi in ciò precipuamente con- 
tradistinto S. Prisco, sia come uno de’ settanladue Discepoli di 
G. C. , che nella qualità di Vescovo Capuano. Nel Vangelo di S. 
Luca si legge al Capo X. vers. 17: E i settanladue Discepoli se ne 
ritornarono allegramente, dicendo: Signore, anche i denionii sono 
a noi soggetti in virtù del tuo nome. Abbiamo poi nel Breviario Ca- 
puano nella Lezione V.* di S. Prisco, al di 1.® Settembre: JVegue 
animabiis dumtaxat , verum etiam corporibus medebatur ; nam et 
infirmos curabat , caecis visum , surdis audilum reddebat , demones 
expellebat eie. 

Assai felicemente è riuscito il pennello dell’artista ad esprimer- 
ne il concetto. Tienesi il Santo ritto in piedi con tale maestà di 

IH 
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portamento , eJ l»a cosi energiche e dignitose Torme , da intrave- 
dersi bene su quel sembiante divinamente inspirato come ci si 
fosse quel prediletto Discepolo del Signore , quel ricco e nobile 
Cittadino di Gcrosolima, e quel venerando Padre di famiglia, o- 
spitc di G. C. e degli Apostoli nell'ultima Pasquale Cena. Egli 
opera il prodigio, ed è sicuro di quello che fa; la virtù divina lo 
investe , la gran fede lo anima , ed il suo braccio risoluto e franco 
si è levato a benedire quell'indemoniato, che gli è dinanzi in atto 
strepitoso c convulsivo, per modo eh’ è robustamente alTerrato per 
sotto le ascella da altro uomo , il quale non credendo quasi a se 
stesso di quello che ha saputo 0 |>crarc il Santo , assurto dalla 
maraviglia, tiengli fìtti sopra gli sguardi. Da simile stupore è 
presa una donna, ch'è poco indietro. Altre persone da altri mali 
aspramente travagliate sono intorno a S. Prisco , da cui attendono 
egualmente la guarigione. Tra esse vuol esser distinta quella gio- 
vane cicca pietosamente genuflessa al fianco del Taumaturgo, che 
protende innanzi la destra mano, e chiede grazia aneli' essa. 

Per accusa de’ Sacerdoti pagani, e di quelli propriamente ad- 
detti al tempio della Tifatina Diana, morì S. Prisco, trafitto da'pu- 
gnali nel giorno l.** Settembre, verso l'anno 66 di G. C. Fu sepolto 
fuori della Città in un profondo pozzo sulla 'Via Aquario (1), colà 
dove oggi trovasi costruita la Parrocchiale chiesa del Villaggio di 
S. Prisco ; ed ora il suo Corpo giace nel Tesoro della Cattedrale 
in larga cassa d'argento. Governò anni 24 incirca, dal 42 dopo 
Nostro Signore. 

2.® OVVERO 7.® Qcadro. S.Decoroso Vescovo e Confessore.— 
Questo quadro che. dovrà esser collocato in settimo luogo ( non es- 
sendosi attenuto il Mancinclli all’ordine cronologico, che si è sti- 
mato serbare nella collocazione di essi dipinti) esprime del pari 
altra miracolosa guarigione, che riceve dal santo un fanciullino 
morente presso la tomba di S. Rufino, altresì Vescovo Capuano. 

(1) Detta Aquario dal famoso Acquedotto fatto costruire da Augusto, ad 
oggetto di Irasmelterc in Capaa per suttcrrnoei camniujì il passaggio dcll’a4c9ua 
Giulia f che esso medesimo Imperatore nella sua grande munifìccoia decretava 
di darsi io dono a* Capuani. Detta via prendeva sua uscita dair oriente di Ca- 
pua» e distendendosi dall' un Ganco dell’ acquedotto per mezzo T attuale villaggio 
di S. Prisco, c propriameute pel lato meridionale della chiesa Parrocchiale, 
iuollravasi sul dietro di Casapulla , cd attraverso i villaggi di Goccagna , Ercole, 
Briano, Sala, Pucciancllo, Casolta c Picdimooie, fino a metter capo alla sua 
primitiva sorgente io piè del Taburnd, in vicinanza di S. Agata de’GoU. Anche 
oggidì osservar si possono grandiose reliquie dell' antica costruzione di questo 
ÀcquedoUo lungo lo che allravcrsa i campi di S. Prisco e Casapulla. 
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A. chiarimento del fatto è da sapere , che stando un giorno del- 
l'anno 688 di G. C. quasi sul punto di estinguersi lo vita di no- 
bilissimo pargoletto Capuano figliuolo d' un Audoaldo , dispe- 
rata la madre per si infausto accidente , e ricordando insieme co- 
me fosse addivenuto celebre il sepolcro di S. Rufino i)cr le tante 
grazie sua mercè ottenute di tempo in tempo, da animosa fede sor- 
retta , colà alla sacra tomba frettolosa si mosse la dolentissima 
madre, (nè mancò d'andare l’afllilto genitore), con tra le braccia 
il frutto delle sue viscere piuttosto morto, che vivo. Il Sacro Depo- 
sito , di cui la donna andava in cerca , tumulato trovavasi a que’ 
giorni in una Cappella dell’antica Cattedrale di S. Germano in Ca- 
pila vetere presso rAnfileatro. Era dunque colà , che era corsa di 
volo la desolata signora; e vi giungeva quando il d’allora Vescovo 
vivente S. Decoroso era in sul punto di scendere ad offlciare in 
coro. Sorpreso il Prelato dalle angosciose grida di quella dama, ed 
a vederne tra le materne braccia pressoché estinto il %liiioletto , 
da grande dolore sopraffatto , quella tosto prendeva a confortare , 
dicendole: confidasse in Dio. Ed entrambi portatisi immanlinenti 
al desiato Sepolcro , fè cenno il Vescovo , che presso i venerati 
marmi si collocasse il bambino , e si pregasse. Ma la più accesa 
preghiera era quella di Decoroso, mille voti innalzando al Signo- 
re, perchè Ei non si restasse dal glorificare il Corpo del suo servo 
Bufino. Quand’ecco ( mezz’ora appena decorsa) quel pargolo ripi- 
gliando vita, giulivo e saltellante giaccvanc tra gli iterati amplessi 
della madre, che, fuor di se per la gioja, ruppe in un mare di 
pianto e di liete benedizioni al Signore, ed al Santo intercessore. 

Il Mancinelli nel porre in atto questo sacro racconto, ha dato al 
suo dipinto una espressione la più viva, per quanto maggiore se 
ne faceva vedere la difficoltà. Egli dovea mostrare il concetto, che 
per la iutercessione di S. Bufino veniva operato il prodigio: coma 
fare? Ecco allora il pensiero d'una lampana , che arde innanzi al 
marmoreo tumulo del Santo, il cui simulacro vedesi per intiero 
giacente sul coverchio della stessa tomba. Da quella lampana par 
che il Santo Vescovo Decoroso trar fuora volesse tutta la celestia- 
le potenza diretto alla salvazione del morente fanciullo : intinga 
perciò il dito in quell' olio benedetto, e ne segna il fronte al par- 
goletto agonizzante. Oh come son fredde ed irrigidite quelle mem- 
bra tenerelle ! come rilasciato quel capo ! come socchiusi quegli 
occhi e quelle labbra ! come penzoloni que’piedi e quelle mani! 
Ancor pochi istanti, c quel bambino non è più — così, a vederlo, 
tu esclami. 

E che dolore non è poi quello scullo su gli occhi e su le guancu 
drqiiella m.ndre, nelle cui braccia è In spirante figliuolo? Qual fe- 
de non le balena in fronte? Essa venne dolorosa c supplichevole , 
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ed è perciò die è scalza, non con grande lusso abbigliata, con se- 
gni esterni manifestando quel che dentro la strugge; tuttoché del 
suo grande nascere ancora i segni rifulgano su quelle cosi gentili 
sembianze. 

Sarà invano voler poi riOettere le bellezze, oltre l’usato, in quel- 
la immagine veneranda di quel Santo Prelato. Egli nasceva da no- 
bil gente della stessa Capua. Venne detto il padre degli orfani , il 
tutore de’ pupilli, il rifugio delle vedove, il sollievo degli afllitti. 
Fu presente e sottoscrisse il decimoterzo al Romano Concilio ce- 
lebrato contro i Uonoteliti sotto il Pontefice S. Agatone al 5 Apri- 
le dell’ anno 679. Piaccia qui vedere espresso il tenore della sua 
firma : Decorosus, gralia dei Episcopus Sancla Ecclesia! Capuoe, 
Provincia CampanicB, in hac relatione, quam prò Apostolica nostra 
fide unanimiter coinposuimus, similiter subseripsi. (Labbè Ampliss. 
Coll. Condì. Edit. nociss. Florentim. ) Riuscì a svellere dalla sua 
diocesi molti riti sacrileghi de’ Longobardi , da’ quali veniva fra 
l’altro venerato il simulacro d’una vipera, e la testa d'una cerva. 
De’suoi scritti appena rimangono frammenti degli atti della inven- 
zione, reposizioue c miracoli del corpo di S. Rufino ( ex Cod. 
Strozz. ap. PP. Bollan. inActa Sanct.) Sotto un colpo d’apoples- 
sia terminava egli finalmente di vivere addi 11 Febbrajo del 693, 
nel mentre in giorno di Domenica faceva al popolo la sua omelia 
dal pulpito. Conservasi tuttora il suo Corpo dentro urna d’argen- 
to nel sacro Tesoro della chiesa Cattedrale. 

Ci gioverò notare , come il suddetto fanciullo Audoaldo , per 
istanza del medesimo Vescovo S. Decoroso, dopo non guari del- 
r ottenuta guarigione vesti abito Ecclesiastico nella stessa chiesa 
Cattedrale di Capua ; nè sappiamo qual posto vi occupasse in pro- 
sieguo. La sua stirpe vuoisi proveniente dagli antichi Re domina- 
tori della Longobardica nazione, e segnatamente da quello Adaloal- 
do mortosi nel 62o. Un Audoalt pregiasi essere stato primo Con- 
te dell'antica Capua, di cui fu germe quell’ Audoalt Illustre, che 
va tuttora ricordato nella epigrafe sepolcrale incisa con caratteri di 
un romano-barbaro sull’architrave della porta a settentrione della 
Parrocchiale Chiesa di S. Marcello Maggiore (1) : 

■itRocoVos Ohnes Qui Lecite Tumulum Istum RogateDeuu Pro Audoalt 
IllustrisQui Fuit Natus Ex Genere De Audoalt Primus Comes Capue. 


<1) l>i luita U importanza di questo prezioso monumento bene si erano ar- 
veduti i dotti PP. della Compagnia di Gesù . ogni qualunque storzo essi ado- 
perando per averlo tra mani ; ed eranvi quasi riusciti mercè l’olTerta di larghe 
somme . ma a tempo quel tanto esimio Arcivescovo Capuano Cesare Costa dis- 
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Ancora uu Audoaldo neH’anno 788 troVasi nel numero di quei 
Dieci Nobili di Capua presentatisi a Papa Adriano 1 con discovrir- 
gli la congiura di Arechi Duca di Benevento, siccome costa dalla 
Lettura xcii. Adrian. 1. in Codice Carolin. scritta a Carlo Sla- 
gno Imperatore, che è riportata dal Baluzio Tom. S, e dal Labbè 
nell' Atnp/ùnma ColUct. Concilior. Tom XII (l). 

L’ essersi poi addetto il medesimo fanciullo Audoaldo risanala 
da S. Decoroso al servizio delia chiesa , fomeulò egualmente nei 
discendenti lontani il desiderio di dedicarsi in {special modo alla 
Ecclesiastica carriera. Ricorre infatti memoria d’un Audoaldo Ar- 
cidiacono della Cattedrale nel 988, a'prieghi del quale l’Arcive- 
scovo Adenulfo con sua Bolla concedeva privilegio di esenzione al- 
la chiesa di S. Lorenzo di Capua coll’ annesso Monastero de’Bene- 
dettini. Nel 1113 alla Bolla deH’Arcivescovo Senne data a Rannul- 
fo Vescovo di Caserta trovasi sottoscrivere altro Audoaldo Canoni- 
co Presbitero del duomo. — Padronato altresì di tal famiglia era- 
no r antica chiesa in Capua de’ SS. Quarto e Quinto donata a’ 
Cassinesi sul principio del X secolo , e quella sotto il titolo di S. 
Giovanni degli Audoalti parimente donata nel 1167 alle Monache 
Benedettine di S. Giovanni di Capua. Dalla vicinanza poi che aveva 
col palagio di questa famiglia avvenne che la Parrocchiale Chiesa 
di S. Angelo in Capua , detta oggi volgarmente della Maddalena, 
prendesse il nome di in Àudoaldis. In parecchi diplomi de’Capuani 
Principi Longobardi ne’ secoli X ed XI vengono gli Audoalti ap- 
pellati loro Fedeli Parenti. Tra i loro feudi eravi quello di Yena- 
fro , c r altro di Mignano passato dappoi a’Ferramosca, indi a’ De 
Capua , e nel presente posseduto dal Brigadiere Croce di Grande 
Uffiziale del Reale e Militare Ordine Duca D. Alessandro Nunzian- 
te. — Gli Audoalti si estinsero in Capua nel XIII secolo. 

OO 

3.“ ovvp.ro 2.® QoAnRO S. Rufo Vescovo e Martire — In 
questo quadro verrà il Santo presentato in atto di operare la con- 

sipau le falle coavenzìooi» dod consentendo giammai, che altri rapir potesse 
tosi velosto sepolcrale marmo , ornamenlo graodissimo di quella Chiesa, e di 
tanto utile servizio alla Capuana Istoria. 

(1) Cd eccone le parole: Venientes quiitpe ad no$ (scrive il Pape) dt Capwif 
qiiam Beato Petro Apostolorum Principi t prò tnereedo animoa veitrao (di 
CarlomagDo) , atquo sempiterna memoria» eum eaeteris Civitatibus olUìdistù 
(Capua dnoqne per oCferUi fattane alle S. Sede da Carlomaguo fu pure uu tein> 
po Cittì Papalina), videlicet Gregorius Presbyler, Saductus, Pergulfus, Audo» 
munduSf Haimo, Landemarus, WarnefriduSf SiguJphus, Audualdus, et Cor- 
nc6ii, q^od eie. 
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rersiooe de' primi infedeli di Capua, essendo questa la speciale sua 
virtù, per cui ebbe infine meritato di raccogliere la palma del mor- 
tirio : Cum multos ad C/iritlum converterel , marlyrium consuma- 
vii, leggesi dì lui nell'attuale Breviario Capuano sotto il giorno 27 
Agosto. Ma si volle dippiù avere in mira, come anch'egli, prima- 
cbè avesse il Santo abbracciato la Religion di G. C. , per un tratto 
prodigioso della divina clemenza , dalle fole del paganesimo allon- 
tanato veniva: la cui medesima conversione dalla infedeltà ha for- 
mato una pagina luminosa nella storia de' sacri fatti. 

Nato dalla gente nobilissima de'Manlii Bufi, antichi Patrizi ed 
uomini Consolari della Città di Roma, ebbe egli i nomi di Marco 
Manlio Rufo, ed avea perfino occupato la carica di Console nella 
stessa Roma (1). Traslocato indi al reggime di Ravenna nel grado 
di supremo Duce delle milizie di quclb illustre Città , pcneniva 
colà, quando la medesima era sotto il governo del S. Vescovo Apol- 
linare. Acuta spina fu all' anima di Rufo , grande avversario della 
Religione de’ cristiani , l’aver inteso, come quell’uomo, di patria 
Antiocheno, stato già de’scttantadue Discepoli di G. C. , grandi 
turbe dì popolo guadagnasse alla novella dottrina del Nazarenou U 
perchè venivagli un giorno bruscamente intimando : uscisse dalla 
Città. 

Però Iddio, che nella persona di Bufo tutt’ altro duce che di pa- 
gane milizie designato aveva, gli ispirava tantosto il contrario pen- 
siero d’accogliersi in casa Apollinare, nella fiducia che per mano 
di lui guarir potesse per avventura la sua unica ben amata figliuo- 
la, che appunto allora di grave male infermava. Ma, anzi che ri- 
sanare , affatto priva di vita rimase la giovinetta Rufina, si tosto 
metteva piede in quella casa il santo uomo. Vieppiù allora esaspe- 
rato , e dando in dirotte lagrime l’ addolorato padre : così tu non 
fosti giammai venuto nella mia casa — impetuosamente proruppe 
a dire , lanciandosi furibondo contro di Apollinare — ed è per te — 

(1) Essere stato iosigaito il nostro S. Rufo del sommo onore dcTasci indu- 
bitatamente apparisce da vari sacri monumenti. Negli Atti di S. Apollinare 
appresso il Surio, in Pietro Natali >A Calai, iit, S. Cap. 1ÌS. LH, 7. Gap. 
419, e nella Bùi. Chrùtian. di Lorenzo de la Barre di lui si legge: Kufut 
Patriena ex Comule Ducatutn ageial Kavennae eie. Del pari nel Capuano Bre- 
viario io vigore sotto il giorno 37 Agosto ; Jtu/iu Patriciue, Ex-Comul eie. 
Pur tuttavolta dal non rinvenirsi il Santo sotto nome di Marco Manlio Rufo 
alTatto inserito ne’ fasti consolari Onora venutici dal Sigonio, dal Cantò, e mas- 
sime dal Borghesi, che ne ha formato una esattissima compilazione con gran- 
di supplementi, si avrà per ciò motivo di credere, ch'ei fosse stato piuttosto 
adoperato nella carica di Console Suffelto. Tale i il giudizio del eh. Signor 
Minervioi da noi sull' oggetto cousnltato, e che di proposito ne ebbe pure in- 
terrogato per via di lettere esso chiariss. encomiato Borghesi , del cui dotto 
riscontro si t tuttora in atteuzione. 
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seguiva con rabbia dicendo — che maggiormente indignati gli Dei mi 
han perduta la fylia. Ma il Santo con tutta calma a dirgli: abbi fe- 
de, 0 Patrizio (1), ed, ove tu ostacolo non ti faraialla conversione del- 
la giacente, tu vedrai che possa la virtù di Dio: il giureresti tu per la 
salute del tuo Cesare? La fede allora vivamente penetrando lo spi- 
rito di Rufo , un doppio solenne giuramento gli traeva di bocca 
per se , e per l' estinta figliuola. Ed accostatosi in quel momento 
il Santo ai letto della defunta, dopo fervorosa prece al Signore : chi 
giaci? le disse: sorgi e confessa il tuo Creatore. E in un baleno fu 
la donzella in piedi , ripetendo le parole : Dio grande i quello, che 
predica il suo servo Apollinare, nè altro àwene fuor di lui/ Per ta- 
le e\ento non era egli il solo, che il battesimo si riceveva per mano 
di S. Apollinare il convcrtito Bufo con la risorta figliuola , e sua 

(1) Cosi propriamente verasi appellato S. Bafo ne’ citati Atti di S. Apolli- 
nare appo il Surio , e nella Bist. Chritt. di De la Barra. Le parole del testo 
sono: Fiducialiler agt, Patriei. Parimente in tutto il corso della sacra nar- 
ranza non con altro aggiunto che di Palriciut incontrasi esso S. Bufo mento- 
vato, e nel modo istesso in un Florario Mas. citato da'PP. Bollandisti, io cui 
si legge: Bealut atUem Rufus Patricius eie. Nel Martirologio Bomano dello 
stesso Santo si ha; Qui eum enei Patriciae dignilatie. Con simile tenore è 
registrato nel Martirologio d’ Adone: Cum aasat idem Rufue Patriciae digiti- 
tatù ì e ad Adone consuona Usnardo e suoi Aueiaria, le coi parole dell'Ediz. 
Lubeco-Colonicnse sono: Apud Capuam natale Beati Bufi Uartyrù, Patricii 
Bomanorum etc. 

È dunque da ritenere, che gii da tempo innanzi la gente de’ Hanlii BuS 
era stala donata del Patriziato, alla cui dignità ammessi venivano in privile- 
gio' quelli soltanto, che ne potevano per segnalati servigi meritar l’onore. No 
assicura Tacito Annoi, tib. 41. Cap. iS, che Cesare veluetiitimum quemqua 
e Senata in numerum Pjtuciokvm ateivU. Svetonio in parlando della gente 
Ottavia in Aug. Cap. i. scrive : Ea gene a Tarquinia Prisco BegFinter Bo- 
manat gemei allecla, in Senatum max a Servio Tullio in Pjtucias Irane- 
dueta , procedente tempore ad plebem se conluiit : ac rureut magno inler- 
valto per D. Julium in P^tucijtvm rediit. 

Frequenti occorrono gli epigrafici esempli, ne’ quali, tra gli Aonores, muna- 
raque publiea eivilia majora , quell’ allo onore si annovera di Adleetus inter 
Palriciot. Veggasi il Mommsen /nscript. Begn. ffeapol. fìum. Sii. 1110. 1111. 
4933. SiiS. e segueuti Inogld. Qnanto poi alla dignità Patriziale stata in vigore 
ne’tempi susseguenti al Bomano impero di già innanzi ne fu tennis parola nella 
nota allogata io pià della pag. 5S , io dove riferimmo , che da Leone VI il Savio 
nel 909 era lo stesso titolo di Patrizio unitamenie all’altro di ArUipato con- 
ferito al Capuano Principe Atenolfo 1. , ed al suo figlio Landolfo. Un 3. Ale- 
Dolfo pur figliuolo del precedente Atenolfo 1. (quello stesso poco sopra veduta 
padre di Cara) riteneva il medesimo paterno titolo, che trssmelteodo a’discenden- 
ti suoi, dava origine alla famiglia cosi detta del Patrizio ( os Patucio ) , tanto 
frequente ad incontrarsi nelle Capuane pergamene , donde disccae quell’ Ugoos 
Arcivescovo della stessa sua Patcià nell’anno 1130. 
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consorti!; ma altri quattrocento circa colà presenti, i quali in rista 
di tanto prodigio erano rimasti stupcFatti. 

Rufo intanto portatosi nascosamente in Capua , quivi visse oc- 
culto c sconosciutoa'pagani.fino achc terminando di vivere il secon- 
do dei Capuani Vescovi S. Sinoto, veniva a comune suffragio di- 
chiarato successore nella stessa Cattedra verso l’anno 80 di G. C. 

Con questo sublime racconto innanzi agli occhi dovrà il Manci- 
nclli presentare in S. Rufo un personaggio, nelle cui sembianze 
traluccsse ad una volta il fasto dell'antico Console e del Guerriero, 
e quella fede vi si leggesse, da cui era cosi potentemente animato 
per vederla diffusa in mezzo al suo gregge. E questo si farà a ma- 
raviglia aspettare dal pennello dell’ artista. Noi vedremo raffigura- 
to il Santo in atto di celeste entusiasmo, tenendo nella manca inal- 
berata una croce; intanto che una calca di popolo, commisto il 
povero al ricco, al nobile il plebeo, gli starà su’ piedi ad ascoltar- 
ne estatico il sermone. I>a scena figurerà in un vasto grandioso tem- 
pio — non che allora questo tempio esistesse nella nascente chie- 
sa di Capua; ma lo è a voler mostrare sotto un simbolo la tanta 
celebrità della stessa fin dacché Prisco disponevasi a giltarne i fon- 
damenti nel mezzo della Città Metropoli della Campania, ed emula 
allora della stessa Roma. 

Non lungo tempo sopravvisse il Santo nell’Episcopato; perochè, 
alcun anno dopo, incrudelendo la persecuzione di Domiziano , ve- 
niva fatto arrestare dal Preside Messalino, e, dato nelle mani del 
Centurione Aurelio Censorino, si faceva morire sotto mille colpi 
di verghe, il di 12 Agosto dell’anno 83 di G. C. En’Allia pietosa 
donna, moglie di un Flavio Cavo, raccogliendone il sacro cadave- 
re, davagli tosto seppellimento in un cuniculo dappresso al sepol- 
cro del primo Capuano Vescovo S. Prisco: poi di là estratto nel 
IV secolo, ricollocato veniva quel prezioso deposito in piè della 
Basilica Costantiniana allora di fresco costruita , donde l’ origine 
del cosi celebre Cimitero di S. Rufo : e finalmente col lungo an- 
dare de’tempi, dopo la già avvenuta distruzione di essa Basilica di 
Costantino, dimenticato e sconosciuto interamente quel Cimitero, 
per rivelazione dello stesso Santo fatta a un tal’Aurelio Feda, uomo 
per pietà insigne , si aveva la sorte da' fedeli di nuovamente cono- 
scere il corpo del Santo Vescovo , che allora medesimo trasportar 
si volle nella esistente chiesa Cattedrale de’ SS. Stefano ed Agata 
pur di recente fatta costruire dal Santo Vescovo Germano (1). 


(1) Li noTità di qoeste DOliiie, sconosciate finora, iatomo alla morte di S. Rufo 
e ritrotamento del soo Corpo, grandemente Interessa, si per meglio ordinare la 
distribuzione de*primi anni dcirEpiscopito Capuano, come per togliere di mez* 
zo telone ineftue oarraiueisttiricbefinoggi invalse tanto da parte degli scrittori 
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4.® ovVEiio 3." Quadro. S. Quarto VescovoeMartire. -—Ver- 
rà espresso il Santo, sul nudo suolo inginocchialo, nel momento di 
subire il martirio per mano di crudel cariieflcc , che eleva in alto 
con ambo le mani una grossa scure, sotto il cui violentissimo 
colpo fra qualche istante abbassato avrà a rimaner vittima il Santo 
Vescovo. 

Attenderemo, che il pennello c’ispiri il sacro terrore di quella 
scena , e mostri come fosse eroica la fcrmeua de’ campioni del Na- 
zareno nel sostenerne la santità della fede, per quanto truce il 
manigoldo, per quanto vigoroso ci si voglia il ferro , che recider 
deve in un momento il prezioso stame della vita. 

Reputiamo consacrato Vescovo S. Quarto in tempo di Trajaho, 
subendo perciò il martirio tra gli anni 98 e 117 di G. C. , sotto 
il giorno 6 Ottobre. Se ne conserva il Corpo in urna d’argento nel 
Tesoro della Cattedrale. 


5.® OVVERO 4.® Quadro. SS. Aristeo Vescovo ed Artorino 
eanciullo Martiri.— Questi due Santi si dicono insieme marti- 
rizzati al 3 Settembre verso l’anno 303 di G. C. 

Felicissimo ci vogliamo promettere il risultato di quest’ altro 
commovente dipinto, veggendovisi rappresentati in gruppo il Ve- 
scovo ed il fanciullo; questi , che per l’età bambina, quasiché tra- 
mortito a vista del carncflcc , si è riparato tra le braccia del ge- 
nuflesso Prelato , come a dimandargli forza e tutto il grande a- 
jiito da’ cicli; e l’altro, che àssclo paternamente sul petto accolto, 
lui viene tutto animando a quel cimento: dall’altra, che il trucu- 
lento manigoldo, dato mano all’elsa del pugnale, con cipiglio fe- 
roce tira violentemente a se quel cosi vezzoso fanciullo dalle an- 
geliche sembianze, e dalla bionda inanellata chioma. 

Questi medesimi due Santi, a vero dire, non sono propriamen- 

ili Capua , che di <|uelli di Ravenna. Scoprimeolo siiTatto nwl essere rnn giu- 
stizia allribuilo al eh. signor Canonico D. Gabriele Vernilo, da cui io veniva 
un giorno assicuralo , che tempo indietro nell’ imprendere taluni curiosi (di sua 
privata conoscenza) una segreta scavazione sul fianco della cosi delta Cappella 
della Madonna delle Grazie presso l’ anfiteatro, ossia nel luogo dell’antica Cat- 
tedrale di Capua fondata da S. Germano , nna larga pietra fu rinvenuta con 
incisa epigrafe nel di sopra , ed esprimente a chiare note quel tanto da noi stessi 
al presente riportalo. Pacciam voti , che non abbia ad essere mollo lontano il 
giorno di portare , cou questa occasione , assai aliente ricerche su quello stesso 
silo (c uc cs.>riiaino , più clie altri, i Signori possessori di qnel terreno), per 
trarre a luce liiialnieiite (|uclle sacre venerande spoglia , delle quali si 6 sempre 
aiisiosauiealc andato tu traaia , uè souusi giammai rinveuule. 


1 io 

tu (li attinenza dei Capuano Clero ; dappoiché cu' lumi de' tanti 
a^iograiici moiiumonli in is|>cciul modo apparsi da qualclH- secolo 
u questa volta è ritenuto , scorta facendone i l'I*. Itollandisli , ap- 
partenere S. Arrstco olla Siria, egli essendo tiitt'uuocon Arisleo 
Vescovo d' Alessandria presso ad Isso nella Cilicia, c il fanciullo 
S. Antonino si>citare ad Aparaea, dove ebbe in uno martirio e na- 
scimento. L'antichissimo loro culto introdotto in Capua insino 
forse da' tempi di S. Rulìno (an. 410-423) pur Siro di nazione, 
Come verremo appresso indicando, c dal quale erano forse ancora 
trasteritc in Capua Reliquie di que' Santi Corpi, dette motivo alla 
posterità di attribuire i medesimi SS. MM. alla Capuana Cliiesu. 
Attènderemo tempo o|qiortuno per porre in chiaro cus'i importan- 
te discussione. Pertanto è fama, che tuttavia giacesse nelle native 
contrade della Siria il Corpo di S. Aristeu, e che quello di S. Aii- 
ioninu riposasse in Francia. 



().“ OVVERO 5.“ (>CAnRO. S. P.VNFILO VESCOVO E CONFESSORE. — 
Questo Vescovo, die fiori sulla lino del IV e princi|)io del V se- 
colo, si reputa pruYciiieiile da gente Grin-a; e chiara pniova ne 
rende Io stesso suo nome nAA-M.\Oi;,chc dovette particolarmen- 
te meritare pel singolare sfoggio della carità cd amore inverso 
dell’intiero suo gn'gge. 

A tenore di queste idee verrà pure dipinto il Santo in caritate- 
vole palerno atteggiamento, sopra maestoso seggiolone assiso, ai 
cui piedi è porzione dì popolo come a protestargli il ricambio del- 
l’amore c venerazione, e quasi che loro venisse il Vescovo indi- 
rizzando le dolci parole del Salvatore : Venite ad me omnes qui la- 
boralis, et onerali eslix, et eqo reficiam vos. Vorrà essere di molto 
encomiata, perla verità della espressione, l'immagine di questo 
Vescovo. Giudico , che la gran sedia , su cui esso S. Panfilo starà 
a giacere, una imitazione sarà di quella, nella quale il Sanzio po- 
neva sedente il decimo Leone 

Moriva S. Panfilo il di 7 Settembre , ed il suo Corpo dall’anti- 
ca Capua trasferito veniva in S. Sofia di Benevento dal Duca Are- 
chi nell'anno 7fi7. , 

7,» OVVERO 6.® Qi'adro. S. Germano Vescovo e Confessore. — 
L'ingresso fallo in Coustanlinopoli da S. Germano nel 519, cil il 
suo primo incoiilrarsi con Giustino l.“Irapcradore, furraauo sog- 
getto del dipinto di (lueslo Sunto. 
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Euli nobili 0 potonli Capuani Patrizi, figliuolo d’iin Giu- 
liano e (li uu'Amanzia , fin dall' anno 5t6 aveva occupalo la sedo 
della sua Patria. E poichò fornito d’ una scienza snpr(‘miuciito 
• tanto nelle divine che umane cose, in un Concilio tenuto l’ anno 
519 in Roma per consiglio di Re Tcodorico, acomun voto desi- 
gnato veniva Ixgato dell’ Apostolica Sode in Oriente , per ivi con- 
quidere la ereticai perfidia di Acacio e proseliti.e dar bando infino 
al radicato scisma su quelle chiose. Papa Ormisda nel tempo stesso 
che alfidavagli cosi difficile incarico, col nomo di Santissimo il sa- 
lutava , dandogli a compagni il Vescovo Giovanni , il Presbilern 
Blando, ed i Diaconi Felice c Dioscoro. Sette lettere, meglio sa- 
pute col nome di Relazioni , scritte dal Santo in tempo della sua 
peregrinazione, ed al medesimo Pontefice indiritte, avvertili cf 
tengono minutamente di quello che al Prelato e compagni tratto 
tratto avveniva, durante il faticoso cammino, .\bbiam, fra altro, 
nella 3.* di esse Relazioni questo luogo : Festris oralionibus com- 
mendati, ad ConslantinopolUanam pervenimus Civilalem, feria se- 
cunda hebdomadis atUhenlicae (cioè nel Lunedi Santo). Decimo ah 
Urbe praedicla milliurio , sublimes , et magnifici Firi nobis occur- 
rerunt , inier quos sunt Magisler Militum VitaiUmus , Pomjteius , 
et JtiStinkmìÀS , et olii Senatores etc. Alia die , piissimi Principis 
praetenlamus aspectilnis : eunctus illuc aderat Senatus, in quo con- 
ventu erant et Episcopi quatuor etc. (Baron. Annal. Eedes. Tom, 
VII. An. 519). 

Questo adunque trionfale ingresso del Santo in Costantinopoli, 
e la presentazione del medesimo airimpcradore Giustino sarà per 
appunto il gran soggetto del dipinto. Rrila c commovente al som- 
mo avverrà la scena di questo supremo incontro. Ijn Imperatore 
ed un Vescovo, che si cougiungono in cari amplessi, (lontisi a 
vicenda il bacio della pace: l’uno ornato il capo del diadema, cd 
in regali paludamenti: mitrato l’altro, ed in vesti pontificali; Gran- 
di dell’impero dall’un canto, che fanno al Monarca rispettoso cor- 
teggio, 0(1 uomini di chiesa da altra banda con tutta dignità assi- 
stenti il Vescovo. Sarà un bel vedere, c un far grande giudizio del 
pennello dell’ artista in lavoro siffatto! Noi no vedemmo apiwiui 
abbozzate le figure, e sopraffatti venimmo da [forte commozione^ 
c non potemmo che a malgrado distaccarci dall’ aspetto di queliii 
tela , che ò già tra le prossime ad essere compiute. 

Egli pertanto il nostro Vescovo Germano stando ajvprcsso Giu- 
stino Imperadorc non scordò della diletta sua chiesa Capuana , 
im|)etran(Iolc da qucll’Augusto il donativo di più denti e quakiov 
costola del corpo del S. Protomartire Stefano , c di una mammella 
(Iella Martire S. Agata — preziose Reliquie, che iMjrtale in Capua 
nel 520 dettero occasione alla edificazione della nuova Cattedrahv 
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sotto il titolo de’ ss. Stefano cd Agata. Altre poche Relit|uie, o 
sacra manna , in quel tempo istesso erano dal Santo Vescovo de- 
poslc entro marmorea conca in fondo dell' ara massima della chiesa 
di S. M. Maggiore, dipoi scoverte nel passato secolo dall' Arcive- 
scovo Mondino Orsini a'il Ottobre 1729(1). Affranto dalle faticlic 
del suo difficile ministero, dovè inflnc ricorrere il Santo all'iiso de* 
bugni nelle Terme Angolane (2) appo Pozzuoli, le quali ancora nel 


(t) Dal pabblico strumento della inveniione di queste Reliquie ne apprendiamo 
d’ essersi pure rinvenuta dentro la detta urna di marmo altra piccola cassetlina 
d’argento con entro una croce d’oro cosi descritta; In medio autem eaptula 
alia panala argtnua, aUUadinU digitorvm Irium, laliludinit «ero medii 
digiti, in qaa inventa fait Crax aureo, aliUadinit digiloram duorum circi- 
ter , latitudinit vero digiti univi eum dimidio , in eujut medio parvus lapie 
laridue , leovndum communem exietimaiionem , amathgeta nuneupatus , ram 
a/io parvaio annido eimiliter aureo, qui ad Crucem euetinendam adhiberi 
tolel. Questa Croce , chi sa so non pure avuta in dono dal lucdcsimo Impera- 
dorè Giustino , cd appartenente a qualche gran Santo Vescovo de’ |irimi tempi 
della chiesa, venne immediatamente dall' Arcivescovo maodau io dono al suo 
aio Pontefice Benedetto XIII. 

(2) Oggi Lago d’Agnatm lungo la strada a settentrione da Napoli a Poxtun- 
li, sulle coi sponde vuoisi esistente l’antica CiUh Angulanam, di coi moslraii- 
ai tuttora talune sparse reliquie ( Chiarito Coimn. alla Coetilut. ) Gli anticlii 
vi aveano ereue terme da ogni parte. Grandissima era l'efficacia di quelle ac- 
que minerali , che non desistono dall’ operar tante guarigioni , più che tutte 
le altre de’ campi Oegrei , e sono esse proveuieuti dalle ardenti viscere deiia 
eolfatara. Ora di tutte quelle acque son tre le sorgenti, ma di due si fa po- 
ca conto per la loro bassa temperatura , e per la scarseua de’ minerali; l’al- 
tra sgorga da un picciol antro , e 1’ acqua n' è limpidissima , e alquanto sal- 
mastra. Il suo calore varia da SO a 33 gradi a tenore delle stagioni, e qual- 
che volta si è elevato a gradi 39 nel termometro di Reaumur. 

I PP. Benedettini della Congiegaiione di S. Mauro nelle noto che ranno 
a’ dialoghi di S. Gregorio Magno, e propriamente a questo luogo del Uh. 4. 
Cap. 40 : Beato Germano mediei prò Carporie ealate dietoverunt, ut in .In- 
gulanie Thermie lavari debaieeet, fanno intendere, ebe tali Terme fossero ncl- 
r antico Angulue , oggi Città Santangelo negli Abbruui io Diocesi di Penne cd 
Atri , cosi eglino soggiungendo al notato luogo ; Angulue Ptiivio Vrbe eet Veeti- 
norum, Civita S. Angelo, in Apralio inter Iladriam et Alernum. 

Diversamente perù la sentano moltissimi fra’rcccnti scrittori, e innanii tutti 
lo Scacchi nelle sue JBemorie Geologiche eolia Campania, Napoli 1849 , ivi 
scrivendo a pag. 47; « Ai colli Lencogei segue la pianura, in mesto alla qiu- 
ie sta il lago di Agnano , ed è chiusa da colline che conservano in quali-lie 
modo distinta la forma di cratere vulcanico. Dì questo lago non si trova iio- 
liiia negli antichi scrittori, e dal Breislak si sospetta ch’easo abbia avuto ori- 
gine nella fine dal secolo decimosecondo, quando alcuni scrittori Napolitani ri- 
feriscono che siavi stato incendio nella solfatara , accompagnala da strepitosi 
ircmuoU. Il certo si 4 , che presso le sponde meridioiMU del lago vi sono le 
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presente riconosconsi con lu denominazione di Stufe di S. Ger- 
mano. Conversò familiarmente co’ SS. Abbati Placido e Bene- 
detto il fondatore de' Cassinesi, e col Santo Vescovo diCauosa Sa- 
bino. — S. Gregorio Magno in più luoghi de’ suoi Dialoghi {Lib.2. 
Cap, 25. Lib. i. Gap. 40. ) ne reca il grande elogio, e specialmen- 
te nel riferire il prodigioso avvenimento della di lui morte, la qua- 
le appena succeduta , in quello stesso momento fu veduto tra le 
notturne tenebre elevarsi al cielo, come in pieno meriggio, un 
immenso globo di luce racchiudente l’anima del Santo, e da schie- 
re angeliche circondato. Ciò avveniva nella notte del 30 Ottobre 
dell’anno 541. 11 suo Corpo or giace nella chiesa di S. Sisto inPia- 
cenza , trasportatovi da Lodovico 11.° Imperadorc nel di 31 Lu- 
glio S73. 


8.° Qoadbo. S. ViTAuano Vescovo e Cokfessork. — Nel qua- 
dro di questo Santo Vescovo verrà esposto il perdono, che chie- 
dono al Santo i suoi nemici dell'attentato che fecero in maccliiar- 
ne l’onestà della vita, cercando di farlo poi morire affogato nelle 
onde del mare. Il fatto fu in questo modo : 

Da nobili cittadini di Capua pur egli nato Vitaliano , uomo di 
assai belle e gentili sembianze , per quanto casto e verecondo in 
ogni operazione della sua vita , era insieme dotato di tanta bontà 
cd amore insino dagli anni giovanili , e di tanto sublime ingegna 
fornito, da meritare a suffragio universale l’onore dcirEpiscopato 
nella stessa sua Patria , come tosto finiva di vivere l’ottimo ante- 
cessore e suo concittadino S. Decoroso. Per Dei providentiam or- 
dinalus est in eadem Cintate £piscopus. Vivensque in castitale , 
atque simplicitate , viduarum atque orphanorum assiduus erat nur 
tritor , al^ consolator. Puteher in aspectu, mente praeclams , re- 
ctus in omnibus — cosi nell’ antichissimo Codice della sua vita 
pubblicato dal Borgia. 

Queste grandi virtù del Santo, elevate a segno da meritargli 
persino il nome di Padre della Patria, se furono di luminoso esempio 
alla schiera de' buoni, a maggiore indignazione sollevarono coloro 
tra gli Ecclesiastici, cui era saltato in testa il mal prurito di sca- 
valcar di sede quel buon Prelato, sperando sovr’ uno di essi rica- 
der potessero per avventura le sorti del novello reggimc. E prc- 

cosl delle Stufe di S. Germano , io cui si ripelowi le nicdceinio csaliiieoi di 
caldi Tapori che si Uovano nell’acqua de* Pitciareili c nella sulfaUra, c pres- 
so le slnfe sono i roderi di magniCebe autiebissime Icrmc. fcr cui quel poco 
che ora si osserva di fenomeni vulcanici io quel riciulv paté che avesse esi- 
Elilo molto prima del secolo dccimosccoodo. > 
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scro inralli a darsi molo del romc venirne a rapo. Ora , sapendo 
come aveva in uso Vitaliano levarsi nollelempo di letto , jier poi 
scendere giù nella chiesa Cattedrale ad ofiìcian; le ore iiotlunic 
di unita al clero (1), pensarono esser quello il momento a poterò 
insidiare la provata castità del Vescovo , cui tuttavia rimanevano 
hellc le fattezze del sembiante , avvegna che aggiungesse i settati- 
t’aimi circa. E che suggeriva ad essi lo spirito infernale? 

Poicliè nel volgere di que’U'mpi, secondo l' antica disciplina 
della chiesa , trovavasi a convivere il clero nella stessa Casa Epi- 
scopale, tuli’ insieme colà, come in un chiostro, raunali gli Ec- 
clesiastici nella cosi delta Canonica, ove a ciascuno era assi^gnata 
a parte una stanza (2) ; cosi a que' tali maligni, che ruminavano il 
tradimento, veniva opportune il tentativo, che qualcuno tra es- 
si avuto agio d'intromettersi una sera di nascoso nella came- 
ra del Vescovo , tostochò il medesimo , scura ed alta la notte , in 
profondo sonno dormisse , l’ episcopale indumento toc via potesse 
da canto al letto, c quello in cambio sostituini cucito a foggia di 
donnesco manto. Cosi fu fatto. Ed egli il buon vecchio nulla cosa 
sospettando, tra per le tenebre, c tra per la contemplazione delle 
celesti coso in che era assolto , levandosi una notte dal giacere , 
inosservatamente in su le spalle adatta rapprestalogli vestimento; 
c cosi , di quello vestito , discende in chiesa ( era la chiesa Catte- 
drale presso r anfiteatro ). Ma quale non fu di ognuno la meravi- 
glia nel vedere il Sunto in quel ft^mminilc arnese? Allo scandalo 
ne* buoni succedè la befia ne’ tristi , che erano colà prontamente 
nel tempio convenuti ad eccitare bisbiglio , ad aggiungere vergo- 
gna c rimprovero all’ uom di Dio. 

Ma che hanno a temere i Giusti sotto l'usbergo del sentirsi pu- 
ri ? Con calma avea guardato Vitaliano la nequizia de’ suoi nemi- 
ci; e, per eccesso ancora di sua umiliazione, protestandosi vera- 
mente indegno e peccatore dinnanzi al popolo , in quel momento 
istesso, buttando giù quel vestito, abbandona il gregge, che della 
sua innocenza persuaso resta versando dirotte lagrime ; c — alla 

(1) Tal rostomania era totuvia ia vigore a tempo dell’ ArcivescoTo Attanasio 
Catodazzo , che governò la Sede Capuana dal 1381 al 1400. Nel qual tempo fu 
emanata sentenza di Komnnka contro i noltomi ladri o malviventi , che bene 
spesso proriiuvano di quell’ara per ispogliare c dar molestia a’ Signori Canonici 
tecantisi in loro pace per delta recita deirCdizio alla CaUedrale. 

(2) la stanza assegnala al Vescovo, di qualche migliore decenza c capacitò 
sopra le altre, venia distìnta col nome di Ctibiculo, o di Domicilio, c qualcltc 
volta ancora col nome di Cella , la qnalc stava più propriameoto a dinotare cia- 
scuna delle private stanze de'rimaneoli Ecclesiastici. Tutto poi riiisicmc dcll'cdi- 
licio si disse Cianuro. Veggasi quello, clic per noi fu detto di sopra nella nota 
alla pag. 03. 
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Patria bcnudicendo, su quel sentiero che mena dritto ai soglio del 
Vaticano ei s'incammina. Ma non però si arrestano gli insidiatori 
malvagi,! quali taciti gli tengon dietro; e come appena lo ebtxTO 
raggiunto in riva al mare, appresso l’antica Sitiucssa ( Mondra/jo- 
ne), in dove aprivasi l’Appia il cammino, strettamente cucitolo 
entro un sacco di cuojo, lo gittano nel mezzo de’ voraci flutti. Ma 
il cuojo d’ in onda in onda , dalle acque del Tirreno si lancia in 
quelle del Tevere, ed è poi sbalzato sul lido appiè di Porto Boma> 
no.(l) Taluni colà per a caso sopravvenuti, a vista di quel grande 
ingombro, tosto si fanno a dispiegarlo, ed, ahi stupore! un vecchio 
c venerando uomo — novello Giona vomitato incolume sulle arene 
dal mostruoso pesce — o Moisè novello fuor della cesta tratto a sal- 
vamento in sull’Egizio lido, sano e vittorioso dall’otre pur fuora 
usciva Vitaliano : il quale da tutti trionfalmente accolto, c condot- 
to nella Città, per sette mesi incirca vi rimaneva nella fama uni- 
versale delle sue virtù e suoi prodigi. 

Intanto però, che queste cose avevano luogo in Roma; in ven- 
detta del vilipeso onore del Santo, con una lunga siccità de’ cam- 
pi, di unita al flagello della fame c della peste, aveva Iddio casti- 
gata la Città e circostante territorio Capuano. Immantinenti co- 
nobbero allora gli sventurati oppressori del Vescovo, che già era 
|)cr essi tutto quel male avvenuto ; et contristati valde (ci giovi 
proseguire con le parole del citato Codice), et contriti vehènienter, 
rer/uisierunt ubi essel Vir Dei. Qui cognoscentes , venerunt, cecide- 
runtque ad pedes ejus, et dixerunt ei: peecavimus Domino, et ini- 
que e^imus, injuste in te feeimus: miserere nostri. Serve Dei; in 
peccato nostro confusi sumus, et quod oculis nostris flevimus, intra 
corda nostra poenitemus. Adhaec, sanctissimus Vir Dei Vitaiia- 
nus , ut erat pius et misericors , non illis malum prò malo reddiditi 
sed, ut eos vidil totis praecordiis poenitere, egit gratias Deo, qui 
consolatus est Sanctos suos in magnipeentia, et corripuUmalos, ut 
convertantur in bonum : surgensque , abiit cum eis. 

Or ecco il punto del dramma, in cui si verrà trattenendo il pen- 
nello dcH’artista — la paterna carità del Vescovo Vitaliano in ac- 
cogliere gli sviati suoi Agli, e di costoro la verace compunzione 
nell’ implorare al lor gran fallo perdono. Vedremo adunque essere 
un attitudine la più amorevole a concepirsi quella di Vitaliano , 
dischiuse le sue braccia a pace, ed a clementi parole i labbri suoi. 
Folte ne sarai) le chiome, come vaghe saranno a guardarsi le sem- 
bianze , e perchè tali erano davvero per natura , e per esprimere 
altresì il concetto della supposta intemperanza , a cui non poche 

(f) Dello pure Porlo d’Angiulo, o semplicemente Porlo, era una Citili sulla 
imboccatura del Tevere, di riaconlro ad Ostia cuii la distanza di due miglia, 
e di sedici da Buina dalla parte di Sud. 
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volle è stimolo la soverrliia bellona nel corpo umano. Più perso- 
ne prosternate appiedi del Santo uomo mostreran bene la forza 
di quel dolore c pentimento, onde veggonsi penetrate in vista del 
gran male oprato. 

Dopo i sopra narrati avvenimenti, Vitaliano, ad onta che il po- 
polo gliene facesse divieto, rinunziando al soglio Episcopale, si ri- 
trasse dapprima a viver vita solitaria dietro i monti di Caserta , e 
di là recatosi sulle vette del Partenio , ovvero del Monte-Virgilia- 
no (or noto sotto nome di Monte- Vergine) (l),dopo avervi ediOca- 
to un sacello in onore della SS.* Madre di Dio , cessava infine di 
vivere il di 16 Luglio su' primi anni del secolo Vili. Il suo Corpo 
avuto sepoltura in quel medesimo Sacello , vi rimaneva fin tanto , 
che per divina rivelazione scoperto, fu nel X secolo trasferito nel 
Duomo di Benevento , ed indi da Papa Callisto 2.” a' 27 Ottobre 
del 1121 trasportato in quello di Catanzaro, ove con solennissimo 
culto è venerato il Santo, qual Patrono Principale della Città. (1) 

Q3JS) 

9.® Qdadbo. S. Stkpaso Vescovo di Cajazzo. — Non fia stu- 
{Hirc , come questo Vescovo non Capuano prenda posto tra’ Santi 
Vescovi di Capua. Noi facemmo innanzi osservare , che si avea bi- 
sogno di venti figure ad olio per riempiere gli altrettanti vani 
quadrati delle due pareti laterali della nave maggiore; e poiché la 
serie de' Santi Capuani Vescovi, unitamente a un Santo Presbitero 
e ad un Santo Diacono della stessa chiesa , non viene ad oltrapas- 

(1) Questo monte, un» ilc’piii elevati ilei Sannio Irpinu, diiamato Partenin 
dairanlichiU , va celebre por un tempio della Dea Cibcle, Ove si disse avervi 
tede le fatidirlie Sibille, dalle quali il gran Cantore di Enea apprendesse il di* 
letto senao de' vaticini. Una pruova del ricevuto inaegnamento mustravala il 
Poeta nel Carme GcueUiaco indiriuato al figlio di Politone , che 1 non pochi 
degli odierni scrittori , con a capo il Cantù , dubitano che non tacesse pro- 
priamente allusione alla venuta di G. C. DaU’aver quindi lungo tempo ferma- 
U) slanu il Poeta su quelle vette, ne derivava al monte il nome di Virgilio, o 
di Afoii/a-Firpifiano; e tuttavia addimandasi Orto di Virgilio nn luogo coli, 
dove maggiormente l’crbe medicinali abbondano. Divenute poi sacre quelle ci- 
me dall’ asilo che vi trovarono in diversi tempi più SS. Vescovi e Preti Mar- 
tìri , con la edificazione iofioe del Sacello elevato alla SS. Vergine dal lustro 
8. Vitaliano restarono esse talmente santificate , che non altrimenti soppesi 
qnindinnaiizì indicare quel sito che sotto nome di Afunto- Vergine: ragione, che 
spìnse S. Gnglielmo da Vercelli nell'anno 1110 a fondare su quel medesimo 
luogo la famosa Badia di Hontevergine. 

(1) Più estesi e completi cenni io rapporto a questo S. Vescovo furono per 
noi dati in uu Discorso piuttosto accademico , che sacro, inserito nel Voi. II. 
della Colici, l'rcdic. pubblicata io Nopoli ned 1833. 
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saie il miraero di diciotlo, cosi fu slimalu lieiie supplire al cata- 
luRo de' SS. Vescovi lauto S. Slcfano Vescovo di Cajazzo , che S. 
Bernardo Vescovo di Carinola, come coloro, che della slessa Ca- 
pila Cittadini, al medesimo Capuano clero erano appartcìieuli , e 
quali Vescovi altresì di due chiese parimente suffraganec di essa 
Metropoli Capuana. 

Ora r argomento del quadro del Calatine Vescovo S. Stefano 
sarà appunto la promozione di lui all' Episcopato di quella chiesa, 
di cui è ancora jier al presente il Titolare, veneratovi con tanto 
solenne culto. 

Era egli nato nel nostro piccolo villaggio di Macerata (E l’anno 
9.1 ;ì di (i. C. dalla gente di que' medesimi Mcnicilli estinti poi in 
Capila con cospicuo grado di nobiltà (2) su'principii del passalo 
secolo , ed ora con modica fortuna tuttavia esistente un ramo in 
dello piccolo villaggio. Sin dalle fasce educalo Stefano negli eser- 
cizi della cristiana pietà per mano degli onesti genitori a nome 
Giovanni c Giiiselberta, poco in sopra degli anni selle aveva poi 
vestilo in Capila l' abito chericale: ed apiiena venuto prete, in so- 
stituzione del defunto Pietro già suo maestro c primo Kelloie 
della Parroccbiale. chiesa di S. Salvatore Maggiore, oragli della 
slessa Cappella , allora di drillo palatino, affidata la cura in grado 
di Abbate. La fama intanto delle sue virtù in ovunque manifestata, 
grandissimo rispetto e venerazione aveagli in breve ora cattivala 
nell' animo dell' universale ; sicché, quando per morte di L'rso Ve- 
scovo Cajacense bisognò dare a quella cattedra un degno succes- 
sore, r Arcivescovo e Capuano Principe, di unita a tutto il popolo 
e clero , vollero esso il modesto Abbate in quello dignità assoluta- 
mente promosso. Drfum lo Umo, Cajariìisi IJjnsenpn , a /’omiuf- 
pha Principe , qui lune Capuae principabatur , el Giribei lo Archie- 
piscopo, atque orniti popolo, vel clero, gralia cunctorum el laelilia. 


(1) Dpll’nniifhiià di queslo rcndoii pruova gli oUi della Iiivctiziono 

del Curpu di S. Uurmo , sccoodo la Iciionc , che il l’apcbreclùo irosse dal 
ineoibranncoo Codice àtrouiano , quali atti riteugonsi scritti dcU’ anno istesso 
della delta invenzione, cioi nel 688. lo essi è mciuiooc del loetu, qui Mace^ 
rata nuncupMur , api>o il quale luogo si rallrovava a que’ giorni il sepolcro 
del Diacono S. Rufo. 

(2) Ad essa famiglia si apparteneva la Cappella sotto il titolo di S. Apollo* 
Dia, clic esiste nella Chiesa di S. Domenico. L'Arcivescovo Costa a tempi suoi 
sapendo, roinc quelli di casa Mcnicillo traessero loro origine da si gran Snu> 
(o, |>er divola memoria dello stesso , volle che un tal giovinetto Lorenzo Me* 
nicillo vestisse abito chericale , il quale ordinalo poi da esso medesimo Arri- 
vesfovo, giunse ad essere rrimìcerio della Caliwlrnlc : cd è quello stesm l.o- 
remo Menieillo , che con suo Testamento del 2 Ottobre 1632 facevasi il fou- 
datore driraltualc Conservatorio delle rctililc. 



lui 

D. Siepìuinus rsl ekclus, et consecratus Episcopui — cosi nell'an- 
tico Breviario Capuano. 

Egli è perciò, che verrà veduto il Santo, di già varcato gli anni 
quarantaquattro , in cospetto del Capuano Principe Pondolfo , da 
cui precipuamente era uscito il mandato della elezione, nell' umile 
atteggiamento di scusarsi, reputandosi affatto indegno di quel po- 
sto; dall’altra, che Gerberto, come Arcivescovo di Capua, cui 
allora esclusivamente si addiceva il dritto della Episcopale inve- 
stitura de' suffraganei Prelati, gli va con animo porgendo la Bolla 
della consacrazione segnata dell. "Novembre 979. Oltremodo mae- 
stosa e nobilmente severa figurerà la persona del Principe Pandol- 
fo, cosi formidabile guerriero, e pertinace tanto ne' suoi disegni, 
da non altrimenti essere conosciuto che sotto il distintivo di Ca- 
podi/erro. 

Si moriva S. Stefano nell'inoltrata età di anni 88, addi 29 Otto- 
bre del 1022, assai chiaro per miracoli dopo morte, c in quella 
chiesa Cattedrale sepolto , ove sino al presente u’è grandemente 
venerato il Corpo. Allorquando nel 1512 fu quel siterò deposito 
rinvenuto dal Calalino Vescovo Malfa , fu visto essere il Santo di 
sviluppata statura , e di volto prolisso. È tuttora in piedi quella 
parte del Vescovile palagio da lui abitata, che già quasi cadente 
per vecchiezza volicsi ristaurata ed ampliata dal Card. Arcivescovo 
Francesco-Serra nel breve tempo , che egli tenne il possesso di 
quella Chiesa in grado di Amministratore dal Gennajo all' Ago- 
sto dell’ anno 1850. 


IO.” QCAOBO S. Marcello Preshitero e Martire. — Ancora di 
questo ^nto, nel modo come sopra osservammo de’ SS. Aristco 
ed Antonino, si hanno incerte le notizie, e per riguardo al secolo 
in cui visse, e per il luogo in dove il martirio si riceveva. 

Quello stesso Cardinal Baronio.die nella compilazione del Mar- 
tirologio nomano avcalo sotto il di G Ottobre attribuito a Capua 
unitamente a'SS. MM. Casto, Emilio e Saturnino, risolutamente 
mutava poi il suo parere nelle annotazioni ad esso Romano àlar- 
tirologio: e dalla identità de’ nomi degli Africani martiri Casto 
cd Emilio al 22 Maggio , e di Marcello pur Affricano Martire al 
19 Febbraio , veniva indotto a |)cnsare , che non propriamente in 
Capua, sibbeiie nell'Affrica subissero i medesimi il lor martirio: 
conchiudendo, che erano poi di là asportale nelle nostre terre le 
sole loro Reliquie, e facilmente per inano di que’ dodici SS. Ve- 
scovi , i (piali nella Vandalica persecuzione dei 439 abbandonali a 
naufragio sovra nave sdrucita , quivi erano felicemente approdali 
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per pruiligio divino. Scnliinciitu fu questo del Baronio, ed ò pure 
il nostro. 

Tutto dunque aggirandosi ancora nel dubbio ed incertezza sul 
conto del S. Martire Marcello e suoi compagni, si è perciò lasciato 
all'Artista, a riserva di qualche chiarimento, di eseguirne il di- 
pinto nel modo , come potrà meglio essergli dettato dal valoroso 
pennello. 

-'Trccìp'' 

Dipinti della Parete a sinlatra della nave maggiore 
In Corno dell’ epistola 


LTRRTTANTi, c nella stessa guisa de' dipinti sul muroit 
destra, veggonsi quelli situati sulla parete a sinistra; 
cotalchè i due in affresco sopra i corrispondenti due 
grandi archi estremi appartengono al sopra lodato 
Maldarelli, e i rimanenti dieci ad olio son pregiatis- 
simo lavoro di quel Vincenzo Morani, cos'i sublime Artista Napo- 
litano, il cui valore nell’arte potrà essere da_ altri .coulraslatu, 
superato non già. ' ' 



1.® Affhesco. —Viene in esso additata la mansione degli Apo- 
stoli con Maria Vergine nel Cenacolo, e la discesa dello Spirito 
Santo. Del che si favella in questo modo negli alti degli Apostoli 
Capo e 2.": Allora ritornarono a (j'erusalemme dal monte, che 
dicesi dell' Olicelo, il quale è vicino a Gerusalemme, quant'è il viag- 
gio <f un giorno di sabato. E giunti ch'ei furono , salirono al cena- 
colo, in cui alloggiavano Pietro, e Giacomo, e Giovanni, e Andrea, 
Filippo, c Tommaso, Bartolomeo , e Matteo, Giacomo figliuolo di 
Alfeo, e Simone Zelate, e Giuda fratello di Giacomo. Tutti questi 
perseveravano di concordia nell' orazione insieme colle donne , e con 
Maria Madre di Gesìt , c co' fratelli di lui. — E sul finire de'giomi 
della Pentecoste, stavano tutti insieme nel medesimo luogo: e venne 
di repente dal cielo un suono , come se levato si fosse un vento ga- 
gliardo, e riempiè tutta la casa dove abitavano — con quel chu 
segue. 

Uopo le quali parole non occorre dare veruna spiegazione di tal 
dipinto , il cui soggetto ò ormai reso universale ne’ mille e mille 
disegni che ne furono in ogni t*ìmpo eseguiti. Tutti dodici son ivi 
presenti gli Apostoli , de’ quali sette a destra, e cinque veggonsi a 
sinistra della Vergine, che siede nel mezzo in punto più elevato. 
Con buono actorgimenlo qui poneva l'artista sull’immediato do- 
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slro fìiinco dellu Vergine l’Apostolo Giovanni, siccome colui, che 
sostituito aveva Gesù nella figliolanza inverso di Maria. 

In proposito osseniamo come non poche cristiane tradizioni vor- 
rchbcro . che questo Cenacolo, costruito sull' estremità meridio- 
nale di Gerusalemme, fosse quello stesso, dove nostro Signore G. 
C. cenò co'suoi Discepoli, c dove pure comparve dopo la sua Ri- 
surrezione. 11 che, a nostra grande glorificazione, importerebbe 
di essersi congregati gli Apostoli con Maria propriamente nella 
casa del nostro S. Prisco , colà ove è appunto ritenuto, che avesse 
avuto luogo l'ultima Pasquale Cena, avvenuta non più che nove 
anni innanzi, che quel Discepolo amatissimo del Salvatore perve- 
niva in Capua da primo Vescovo. 

2.* Affresco. — Rappresenta il duodenne Gesù in mezzo dei 
Dottori. Di rossa tunica vestito, bionde le chiome, ed animato il 
guardo, egli ò sedente il diviii giovinetto in seggio più elevato, 
nell’attitudine di spiegare un punto di dottrina: eque' sette maestri 
della legge che lo circondano, a grande stupore variamente atteg- 
giati, con in pugno i loro svolti papiri, li fan risovvenire delle pa- 
role di S. Luca Gap. 2: E lutti qud, che l' udivano, restavano atto- 
niti della sua sapienza e delle sue tis/josle. Da un canto del sinistro 
lato veggonsi gli addolorati coiijugi Giusep|>e e Maria, e questa 
proprio nel momento di dire al già smarrito Bambino : Eiylio, 
jierchè ci hai tu fallo questo ? Ecco , che tuo padre, ed io addolorali 
aiulavamo in cerca di le. 


I quadri ad olio del Aforani Onora apposti alla parete son sei , 
e vengono suppliti i quattro mancanti da altri parimente in tela , 
e dallo stesso di sopra mentovato Germano lavorati su di talune 
ottime incisioni in acciajo. Essi esprimono — il 1." G. C. in di- 
sputa co’Farisei — il 2."i quattro Evangelisti — il 3.“ l'Angelo S. 
Gabriele stante alla destra dell’altare dell’incenso, che rivela a 
Zaccaria Sacerdote la concezione di S. Giovanni dalla sterile S. 
Elisabetta — ed il i.® la presentazione di Gesù Cristo al tempio. 

Ecco poi fordinc de'sei quadri ad oglio. 

GSSO 

1." S. SijfOTO Vescovo e Martire. — S'i questo, che 

ì segueuti dipinti eseguiva il Cav. Vincenzo Morani, ed applausi 
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nc risciioU'va nella sede delle lielle arti, e Città regina del rrislia- 
no inondo, ove eletta schiera si accoglie di quanti liimiiiosumenlc 
si aprirono il cammino, n sono sulla via di grandemente distin- 
guersi nel nobile esercizio delle arti belle. K colà vedranno pure 
la luce le rimanenti tele del eh. Artista. Ora sotto quel cielo eser- 
citando il valore del suo pennello , grande imitare faceva il Mo- 
raiii de’ tanti classici monumenti d' arte ; studiò l’ indole' ed il co- 
stume de’ secoli cristiani ; ne penetrò lo spirito; vide, e toccò con 
mano le prime opere de’ fedeli; ed incarnava perciò nelle sue pit- 
ture cosi vivo il sentimento del bello e del vero a norma delle cri- 
stiane credenze, do palpitare in quelle una nuova vita, che vivilira 
il cuore; da staccarsi da quelle tinte fosche un’aria sifliittamente 
sacra c misteriosa, che, malgrado ancora degli sthitiltosi, si sente 
forzato il riguardante, piti che ad ammirare il pennello , quella 
fede adorare, a cui dovrebbero unicamente essere indirizzate lo 
vedute dell’ arte. 

Tutto questo cominciasi per ammirare nel primo quadro del 
Vescovo e Capuano Martire S. Sinoto. 

Uomo costui degli Apostcdici tempi , fu eziandio discepolo del 
nostro primo Vescovo S. Prisco, nii già crasi unito coadjutore 
nel ministero sacerdotale : che ò quello appunto che vuole espri- 
mere essa voce greca IT.NfìAOi:, equivalente al cousenliens ed al 
concelebrans de' latini. Dovendosi ora eligere un tema convenevole 
a quest’uomo Apostolico c Vescovo della nascente chiesa, di cui 
per altro verun atto di vita ci sopravanui, degna cosa fu reputato 
cb’ei fosse mostrato nel solenne momento di amministrare ad a- 
nime sinora infedeli il sacramento del Battesimo; c ciò conforme 
al mandato di Gesù Cristo : Euntes , doctle , baptizanles eos. hiò 
poteva esser meglio inteso l'argomento dal tanto egregio Pittore. 

Doveva egli il Moratti venir mostrando la scena sotto le cupe 
arcale d’una catacomba, in dove si vide sorgere la prima chiesa 
*li Capua: ed eccola, se non essa propriamente, quella però dal 
vero ritratta di S. Alessandro in Ruma, sotto le cui volle caccia- 
tosi con amore il diligente Artista, quel disegno ne riportava, che 
ora vedesi trasfuso in su la tela. E tu vedi in fondo angusta sca- 
hdla, che dall’alto metttt giti nel sotterraneo tempietto , ombra- 
tone l'ingresso siqterion^ da intralciate piante, quasi a iiascomhTO 
in vista di quella buca a' cattivi gentili. Per attraverso di più co- 
lonne, che fan puntello alle sopra giacenti volte, vedesi raccolto 
buon num(To di novelli credenti, ciascuno in diverso sacro atteg- 
giamento dinanzi al venerando Vescovo batlezzatore dalla barba 
folla c canuta, nc’cui occhi incavati e rugosa fronte tu vedi l'uo- 
mo, che anni lunghissimi ha durato negli stenti dell'Apostolico mi- 
nistero. E egli ili solenni abiti Ponlincali,dcirantica casula vestito. 
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su cui pende il lungo pallio alla greca , e della bassa mitella ha ri- 
coperto il capo. Tienesi in piedi sulla predella d' un' ara, nel cui 
fianco osservasi la vasca battesimale in forma circolare, su di pic- 
cola colonnetta e piedistallo elevata , cosi come proprio fu rinve- 
nuta in quella medesima catacomba in Roma. Con una coppa di 
piombo ne ha già il Vescovo attinto la salutare acqua , che è sul 
momento di versare sul capo di gentil donzella, di cui inesprimi- 
bile è la divozione onde Tassi a ricevere quel Sacramento. Se stes- 
sa obbliando in quel solenne istante , non ha neppure posto mente 
la pulzelletta a rannodar le chiome , le cui morbide trecce cadono 
scomposte e dissipate su pel collo ; in atto che pietosamente ge- 
nullessa a’ piè del ^nto , con grazia ineffabile porta giunte le mani 
innanzi al petto. 

Ma quale inimitabile figura non è quella dell' altra donzella a 
destra , che ha di già il battesimo ricevuta , ed è perciò a terra 
prostrata con baciare dello stesso altare la predella? Come potevasi 
meglio esprimere la gratitudine ed il ringraziamento a Dio d'u- 
n’ anima sinora infedele , per la partecipazione di quella grazia , 
cui si vede ammessa e trasccita? Ancora un'altra giovinetta bianco 
vestita è indietro alle due già descritte , ed aspetta anch'essa, tutta 
fede negli occhi e nel sembiante , il vicino momento d’appressarsi 
all' ara; quindi è, che è rizzata in piedi, con le mani congiunte 
verso il petto. Più in là , sulla sinistra, un uomo dal barbuto men- 
to in egual modo compunto è pure in attenzione di ricevere il sa- 
cramento. Ed una quinta figura di donna tra panni scurì avvolta 
mirasi poco lungi dal canto d'una colonna, ed è cupamente assorta 
nella profonda meditazione di quello che per la salute delle anime 
in modo cosi divino vienesi operando dal sacerdozio cristiano. 

Infine un ministrante al Vescovo, con giovanili sembianze c 
chioma divisa, di sandali calzato il piede , veste larga tunica ta- 
lare ; ed è in attitudine di sostenere con ambo le mani le tavole 
de’ sacri diptici, su cui il Vescovo appoggia la sinistra mano, mo- 
strando così di avervi già registrato i fortunati nomi di que’ nuovi 
figliuoli del Nazareno ora alla grazia rigenerati. Non metta poi 
scandalo nc’riguardanti la morbida figura dei giovane ministrante. 
Ciò il voleva espressamente fatto FArlista, per dare ad intendere, 
che dalla stessa turba degli astanti era stato colui chiamato a ren- 
dere quel servizio al suo Pastore, in indizio appunto di quella oc- 
culta e meglio possibile maniera, ond’ erano alla sfuggita in que’ 
tempi tremendi di persecuzione le sacre cose amministrate. 

Da grave ragione veniva altresì l’artista determinalo in farsi a 
decorare del pallio cosi il Vescovo S. Sinoto , come gli altri rima- 
nenti Vescovi de’ suoi dipinti ; con tal segno volendo egli rendere 
manifesto quel drillo di precedenza , che ha sempre ollcnulo iiifin 
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da’lempi Apostolici lu Capuana Cliinsa al di sopra di tutte le altre 
Sedi della Campania. E questo |»crcliè le Sedi Episcopali, che sta- 
bilite trovavansi nelle Città metropoli d’una Provincia, qual' era 
Capua a que’ dì in ordine a tutta la Campania , (1) riguardate ap- 
punto venivano come Metropoli Ecclesiastiche. Fu perciò , che 
Papa Liberio non ad altri , fuorché al Capuano Vescovo Vincenio 
indirizzava sue lettere nell' anno 357 di G. C., allorché mostrava 
il desiderio, che si fosse celebrato un Sinodo Provinciale di tutt’i 
Vescovi della Campania , ed al medesimo Capuano Vescovo allora 
istesso commetteva la facoltà di presedervi qual' Apostolico Lega- 
to. Pax nobis ubique est (scriveva il Papa). DUjnaberis cmvenire 
omnes Episcopos Campaniae, et haec iUis insinuare, ut ex eorum 
numero eie. (i). Lasciammo poi detto anticipatamente nella parte 
1.* del tempo, in cui la chiesa di Capua fu propriamente eretta 
in Arcivescovado con assoluta giurisdizione sulle chiese suBra- 
ganee , ora ridotte a sole cinque , ma state ben dieci (3) da quel- 

(1) Si SI , come Augusto in far la descrizione dell' Italia , che divideva in 
Undici Regioni , collocava per prima la Provincia del vecchio e nuovo Lazio di 
unita alla Campania , di cui era Capua la capitale , ed in essa pur faceva che 
buona parte del Sannio e i Picentini si comprendessero. Allorché poi Adriano di- 
stribuiva la medesima Italia in sole quattro vastissime Regioni , preseduta cia- 
scuna da no Consolare , molto dippiù si estesero i conlìni della Campania , toc- 
cando da un lato all’ altro il Tevere ed il Silato nella Lucania , ed estendendosi 
oltre ventuno miglio al di lA di Benevento insioo ad Equo Tutico , secondo l' Iti- 
nerario d’Antonino: A Capua Equo Tutico 3S. P. LUI , uii Campania limi- 
lem habet. Ritenuta quindi Capua come CittA Uetropoli della Campania e Sede 
del Consolare , presso la stessa esisteva il Pretorio , reggevasi la Curia , e pn>< 
mulgavansi gli Imperiali statuti e le leggi. 

(2) Il numero dello allora esistenti chiese Episcopali per tolto l' intiero com- 
preso della Regione Campana può contarsi fino a quaranta e più. Erano Sedi 
Episropali nel Sannio Benevento , Sepino , Bojauo, Tclese, Isornia ed Alifc — 
ne' Picentini Salerno — negli Irpini Frigenlo , Belano , Abellino— nel basso La- 
zio Terracina, Fondi, Minturoo, Formia, Atina, Sera ed Aquino — e nella Cam- 
pania centrale Capua, Abella , Cales , Teano , Calazio , Suessa , Sinuessa , Foro- 
claudio , Acqoaviva , Venafro , Casino Arpino, Caudio , Alalia , Nola , Literno , 
Nureria , Volturno , Miseno , Cuma , Napoli, Pozzuoli, Stabia e Sorrento. Dello 
quali annunriale Sedi rimastene non poche abolite , altre novelle ne vennero su 
quel tomo di tempo inslituile , e queste o por esse distrutte nella barbarie de^ 
tempi susseguenti , o trasferite in prossime CitiA sotto diversa denominazione. 

(3) E furono le Chiese di Calvi e di Teano , ora formanti un solo Episcopato — 
di Sessa — di Foroclaodio , oggi Carinola soppressa — di Cajazzo — d’ Aline , 
abolitone r Episcopato da Eugenio III — d’Isernia, Venafro e Bojano in uno, 
delle quali Bojauo fu nel 1030 data suffraganea a Benevento , ed a Capua data 
Caletto , a cui successe Caserta — dì Sara d’ Aquino, ora entrambo di dipendenza 
della Romana Sede — e di Volturoo , aggregatone ìndi l'Episcopato a Capua Sa 
dal 1007 da Papa Alessandro |l. 
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ranno islesso 000, che Papa Cinvamii XIII le veniva con sua spe- 
ciale Rolla assegnando alla Meln)poli Capuana. 

Fini di vivere S. Siiioto nel di C Selleinbre verso l’anno 80 di 
G. C. , e del suo Corpo porzione è sotto raltarc della chiesa Par- 
rocchiale de' SS. Kufo e Carpoido in Capila , ed il resto conser- 
vasi in fondo del maggiore altare della Cattedrale di Benevento , 
gelosameide riposto dentro cassa di piombo. Del che siamo non 
solo assicurali da quel Sinodo Diocesano Par. 2. Ap. ad ieri. 25 
de Rcluj. et tener. Sancì, paij. 619; ma mollo più da una lettera 
di queir Em.“>o Card. Arcivescovo D. Domenico Carrafa-Tractio, 
di risposta a un’altra del nostro Card.Arcivescovo, con data del 3 
Settembre 1850. 



2.® QrADRO. S. Agostino Vescovo f. Martihf. — Questo Ve- 
scovo , che ha per vanto l’aver goduto deU’amicizia del grande S. 
Cipriano Vescovo Cartaginese, era provenieide dall’Alfrica istes- 
sa, da dove esigliato, riparava quindi in Capila con la sua madre 
S. Felicita. In tempo di Dccio Imperatore nel 2i0 trovasi di già 
sedere nella Cattedra Capuana; e non dopo ranno 260 di G. C.. 
imperante Valeriano, si riceveva la palma del martirio, unila- 
inente alla madre , sotto il di 13 Novembre. 

Sublime è la verità della espressione , da cui viene con tanto 
elTelto animato questo secondo dipinto. L’egregio pittore |)ose in 
opera tutte le risorse dell'arte sua aflìn di corrispondere degna- 
mente alla grandezza e nobiltà del soggetto. Studiandone la con- 
dotta, con bellissimo concepimento immaginò l’istante supremo, 
nel quale un fìglio è per dividersi dalla madre, e questa dal figlio, 
amenduc a vista del carnefice , che ad essi stessi è per troncare lo 
stame della vita. Ed ecco da un punto la generosa donna, la qua- 
le, perchè inoltrata negli anni, ha chiome biancastre e brevi , ed 
ha veste fermata ne’ fianchi con grossa cintola gemmata, come a 
nobili matrone si addice. Essa , già condotta al luogo del suppli- 
zio, tien piegati a terra i ginocchi,c sta quasi sopra a se stessa ra- 
pita,con gli occhi e col sembiante verso il cielo intesa; intanto che 
un carnefice tenendola aOcrrata per una branca di capelli con la si- 
nistra mano, è sul punto coll’altra di abbassarle sul capo un tre- 
mendo colpo di scure levata in alto. Qual tormento non è questo 
per il presente figliuolo in vedere sotto i proprii occhi trucidar la 
madre? Ma no: egli arma il petto di doppio coraggio, ed eleva 
il destro braccio a benedirla , pietosamente volgendo al cielo lo 
sguardo , perchè quella conforti nel ttemendo istante. A questo 
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Non prendano dìspiacenra i Signori Associati { ne li pre- 
ghiamo) del piccolo ritardo, onde rannosi pubblicando i pro- 
messi fascicoli della presente Opera. Ciò dipende in gran 
parte dalla sollecitudine che è in noi nella ricerca ulteriore 
di cose sempreppiii dirette a far la gloria del paese, e l'utile 
di questo libro. Niuno r'ha, die non intenda come tomi dif- 
ficile e laboriosa siffatta investigazione di memorie c monu- 
menti antichi , i quali nè l' ingegno prevedeva in tutto , nè 
avevano peranco formato materia del lavoro. 

Con questa occasione preghiamo pure essi Signori Associati 
volersi compiacere di pagare il fascicolo al momento stesso 
della consegna, e coloro che non ancora hanno fatto perve- 
nirci il prezzo del Fasdcolo 1." sono invitati a trasmetterlo 
sollecitamente. 

De' noti Ritratti di SoA EmirBNZA il CannigALB Akcivb- 
scovo non avanzano che solo pochi esemplari della prima ti- 
ratura, e ci affrettiamo a dar mano alla seconda. Con che pre- 
veniamo tutti quegli altri che, di si cara Immagine mancan- 
do, ne bramassero fare acquisto, potendo inviare loro indiriz- 
zo in casa dell'Autore della Guida in Capua. Il costo è sem- 
pre quello di grana venti. 


